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Editoriale: lõattivit¨ di monitoraggio  

di Michele Rosboch ð Presidente Ires Piemonte  
 

Agli inizi del mese di maggio 2020, la Giunta regionale del Piemonte (su proposta del 

Presidente Alberto Cirio) ha affidato a Ires Piemonte il compito di offrire con cadenza 

periodica alla Region e stessa, alle Istituzioni locali e sanitarie e a tutti gli interessati un 

quadro dellõevoluzione socio-economica del territorio regionale nella difficile circostanza 

della pandemia.  

Il lavoro si è sviluppato con cadenza prima settimanale e poi quindicinal e, coinvolgendo, 

oltre a un nutrito gruppo di ricercatori di Ires, le Prefetture piemontesi, numerose Direzioni 

regionali, lõUnit¨ di crisi e significative istituzioni pubbliche e private attive sul territorio della 

regione, a cui vanno i più sentiti ringr aziamenti.  

I dati raccolti ed elaborati hanno consentito di far emergere aspetti rilevanti della 

situazione economica e sociale del Piemonte nei diversi periodi dellõemergenza sanitaria 

(a partire dalla ôripresaõ dei mesi estivi 2020, fino alla ôterza ondataõ dellõinverno 2021), 

offrendo un contributo anche per le scelte operate dalla Regione dagli attori istituzionali 

ed economici del Piemonte.  

La nostra Regione ¯ lõunica Regione in Italia ad aver sviluppato, attraverso il lavoro di Ires, 

unõanalisi cos³ sistematica e a largo raggio degli indicatori economici e sociali nel corso di 

questõanno di emergenza e ð ci auguriamo ð ora di ripresa e di òrigenerazioneó della 

nostra comunità regionale.  

Le stesse presentazioni, autorevolmente guidate dal vicepresidente  della Regione Fabio 

Carosso, hanno rappresentato un utile momento di confronto e di approfondimento 

periodico dei dati reperiti ed elaborati da Ires.  

Il presente numero di òPolitiche Piemonteó offre una serie di saggi e studi sui dati e sui nodi 

più signi ficativi emersi dal lavoro svolto, evidenziando anche possibili strade di ripresa e di 

riqualificazione degli interventi e dello stesso tessuto economico.  

Lõanno trascorso, nel complesso, ¯ stato senza dubbio un anno difficilissimo, non solo per i 

tragici  effetti sulla salute dei cittadini, ma anche per la messa in crisi delle relazioni sociali e 

del tessuto economico.  

Peraltro, accanto allõacuirsi di debolezze gi¨ presenti, sono emersi i punti di forza delle 

Istituzioni locali e regionali e la ricchezza u mana e sociale della nostra comunità, che 

costituiscono la prima risorsa su cui puntare per una ripresa a tutti i livelli della vita 

economica, sociale e culturale del Piemonte.  

In generale, lo scorso anno, in occasione della presentazione ôstraordinariaõ della 

relazione annuale di Ires Piemonte, avevamo avuto modo di riflettere sul ruolo delle 

Regioni nellõattuale contesto: si tratta di uno spunto che vale la pena riprendere.  

Il periodo trascorso ha, infatti, portato allõattenzione di tutti lõimportanza degli assetti 

istituzionali e il fondamentale ruolo delle Regioni come espressione e sintesi di comunità 

territoriali con una propria storia e proprie caratteristiche, la cui valorizzazione concorre 

alla crescita di tutto il tessuto nazionale: sono emerse s oluzione diverse fra le varie Regioni 

per far fronte alle emergenze, come è ovvio che sia trattandosi di Istituzioni autonome e 

rappresentative, così come è stato messo a dura prova in alcuni casi il nesso essenziale fra 



centro e periferia, soprattutto con  riguardo ai temi fondamentali della salute e delle 

libertà dei cittadini.  

Nel complesso, e valutando con serietà i risultati delle diverse scelte e dei diversi modelli 

attuati, si può contribuire allo sviluppo generale implementando la conoscenza e 

aiuta ndo le scelte, come è emerso con chiarezza nella stesura del DSU 2021/2027 e nella 

raccolta delle proposte del Piemonte da presentare per la proposta italiana del Recovery 

Fund, che suscitano indubbiamente molte aspettative e speranze.  

Anche a questo propo sito può essere utile richiamare uno dei princìpi guida della nostra 

Costituzione: quello della sussidiarietà (art. 118), intesa soprattutto come reciproca 

responsabilità nella realizzazione del bene comune e della vita democratica; come 

ebbero modo di scr ivere Giorgio Lombardi (gi¨ presidente di Ires negli anniõ70) e Luca 

Antonini (ora giudice costituzionale): òIl principio di sussidiariet¨ ¯ decisivo per la 

democrazia sostanziale e per i diritti di libert¨ó1. 

Lõaugurio ¯ che anche le pagine di òPolitiche Piemonteó possano offrire un contributo in 

tale direzione.  

 

 

 

  

  

  

                                                           
1
 L. Antonini-G. Lombardi, La difficile democrazia. La speranza della sussidiarietà, in ¦ƴ άƛƻέ ǇŜǊ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ, Milano, 

2005, p. 27. 



Gli effetti socioeconomici della crisi 

pandemica: monitorare per conoscere  

Cristina Bargero, Simone Landini - IRES Piemonte 

 

 

Dal 2000 in poi abbiamo assistito a diverse crisi economiche m a, eccetto quella 

devastante del 2007 -2008, sorta in ambito finanziario e poi diffusasi allõeconomia reale 

con ferite ancora non del tutto rimarginate, nessuna ha influito su tutto il pianeta con una 

forza pari a quella che stiamo vivendo. La crisi economi ca che è conseguita dalla 

pandemia da Covid -19 è simile alla precedente solo per il fatto di aver impattato 

sullõintero pianeta, la principale differenza ¯ che questa crisi ¯ il primo vero òshock 

esogenoó che si sia mai potuto osservare: un evento dalla profondità ed estensione 

imprevedibili.  

Infatti, se nel 2019 ci avessero descritto le cronache sanitarie, economiche e sociali che 

hanno caratterizzato gli ultimi 16 mesi avremmo pensato di trovarci di fronte a un 

racconto distopico. Il Covid -19 ha colpito l a società moderna con effetti collaterali 

epidemiologico -sanitari, economici, sociali e comportamentali che hanno rivelato la 

fragilità di un sistema largamente globalizzato e fortemente interconnesso.  

Questo effetto -rete ha avuto un risvolto negativo per ché ha favorito ed accelerato la 

diffusione del contagio e, contemporaneamente, ha mostrato come catene del valore 

troppo allungate costituiscano un fattore di rischio in casi non solo di epidemia, ma anche 

di catastrofi naturali e di disordini politico -sociali in qualche angolo remoto del mondo. Le 

debolezze socio -economiche già esistenti si sono acuite e si è diffusa la consapevolezza 

che la struttura industriale europea sia deficitaria in molti settori.  

Dõaltra parte, per¸, lõeffetto-rete ha anche avuto un effetto positivo. Ad eventi straordinari 

sono corrisposte misure straordinarie coordinate: dopo lõurto inziale, che ha colto 

impreparati tutti i paesi, sõ¯ compreso che ogni nodo, dalle istituzioni ai cittadini, doveva 

attivare azioni straordinarie, sia  relativamente alle limitazioni di spostamento dei cittadini 

ed alla sospensione -chiusura di molte attività, sia alla capacità ed alla modalità di 

riorganizzare alcuni servizi, soprattutto grazie allõutilizzo delle nuove tecnologie. Altrettanto 

straordinar ia è stata la quantità di risorse erogate per mitigare gli effetti economici della 

pandemia su imprese, lavoratori e famiglie. Tutto questo ha ispirato un nuovo approccio 

alle politiche europee. Ad esempio, con lõintroduzione del debito europeo condiviso, Next 

Generation EU ha costituito il maggior avanzamento nellõintegrazione economica 

dallõintroduzione dellõEuro, consentendo a tutti gli stati membri di disporre le risorse per la 

ripresa.  

 



Il Piemonte non si è sottratto a tale dinamica. Come riportato nel lõeditoriale dõapertura 

del Presidente Michele Rosboch, dal maggio 2020 lõIRES Piemonte cura un rapporto 

periodico sul monitoraggio degli effetti socioeconomici della pandemia. Grazie allo sforzo 

collaborativo di istituzioni, direzioni regionali ed associa zioni sõ¯ stabilito un regolare flusso 

informativo che è parso da subito importante per comprendere quando stava 

accadendo, anche integrandolo con fonti informative pubbliche. I dati raccolti 2 in un 

anno di pandemia ed i contributi di questo numero della r ivista ci raccontano come crisi, 

adattamento e cambiamento abbiano investito i principali ambiti della vita economico -

sociale.  

Il primo articolo, a cura di Carlo Di Pietrantonj, mediante unõanalisi dei dati reali del 

monitoraggio epidemiologico racconta co n grande dettaglio il susseguirsi delle fasi 

epidemiche in Piemonte, evidenziando similitudini e differenze che contraddistinguono le 

mutevoli condizioni al contorno del sistema fin dal febbraio 2020. Da questo contributo 

risulta chiaro come il sistema soc ioeconomico sia interconnesso e complesso, cosicché 

anche pochi eventi possano generare effetti diffusi e persistenti, differenti anche quando 

apparentemente simili.  

Il secondo contributo, a cura di Pietro Terna, prosegue lo studio dellõepidemia con una 

prospettiva rivolta a comprendere quanto accaduto ed offre un quadro interpretativo a 

supporto del decision -making . Mediante la metodologia di simulazione basata sugli 

agenti, e calibrato sui dati reali del Piemonte, il modello simula il sistema socioeconom ico 

piemontese dal micro al macro. Considerando i comportamenti di individui socio -

demograficamente eterogenei e che, nelle loro principali attività quotidiane, 

interagiscono, il modello genera differenti sequenze di contagio e simula scenari evolutivi 

delle fasi di diffusione dellõepidemia. Anche tenendo conto delle decisioni assunte al 

regolatore nazionale e regionale per contenere la diffusione del virus e della campagna 

vaccinale, il contributo propone unõanalisi descrittiva delle sequenze di contagio simulate 

ed unõanalisi controfattuale del loro impatto. 

Il terzo contributo, a cura di Fabrizio Arneodo, Roberta Castelli e Gianluca Cerboni, si 

suddivide in due parti. La prima parte offre un quadro dettagliato dellõattivit¨ di 

monitoraggio della mobilità adottate da 5T s.r.l. mentre la seconda parte si concentra 

sugli impatti della pandemia sulla mobilità giornaliera (anche in media oraria), sempre 

considerando un confronto con periodi equivalenti del 2019, quando la mobilità non 

subiva le restrizioni rese si necessarie per contenere la diffusione del Covid -19. Lõarticolo 

propone una cronistoria della mobilità su territorio piemontese, urbano, fra le province e 

fra le regioni.  

Sempre in tema di mobilità, il quarto contributo, a cura di Andrea A ndorno, offre un 

quadro sullõoperativit¨ dellõAeroporto di Torino durante la crisi pandemica, con 

particolare attenzione al ruolo sociale dello scalo ed alla sostenibilità sociale, economica 

ed ambientale. Quello di Torino è stato uno degli scali con obbligo di operativ ità e i dati 

raccontano di un crollo dei  passeggeri : inevitabile lõimpatto sul bilancio di esercizio, 

anche in termini di redditività, e, per la prima volta nella sua storia, il ricorso alla CIG 

                                                           
2 Tutti i rapporti  di monitoraggio sono consultabili al sito 

https://www.ires.piemonte.it/index.php/pubblicazioni -m/osservatorio -monitoraggio  



Straordinaria. Pur a fronte di queste difficoltà sono state a ttivate diverse iniziative 

straordinarie per il mantenimento dellõoperativit¨ in sicurezza e, nella prospettiva post -

pandemica , non sono mancati gli investimenti. Il ruolo sociale dello scalo ed il suo 

rapporto con il territorio si sono sostanziati in azio ni tipiche dello scalo ma anche con il 

sostegno emergenziale alla cittadinanza de i comuni limitrofi. Il quadro che emerge è 

quello di un sistema complesso fatto di collaborazione tra il gestore dello scalo, le 

compagnie aeree, gli handlers, gli enti pubbli ci, le attività economiche e le comunità del 

territorio che gravitano attorno alla struttura aeroportuale.  

Il quinto contributo, a cura di Cristina Bergonzo, volge lõattenzione allõimpatto della 

pandemia sul turismo, su cui hanno fortemente inciso le  limitazioni della mobilità intra -

regionale. Lõarticolo considera i periodi di chiusura della mobilit¨ interna nazionale ed 

internazionale, e la sospensione delle attività, fatti che hanno notevolmente influito sulla 

regolare operatività del settore turistico ri spetto al periodo pre -pandemico e si conclude 

con una prospettiva sulle principali tendenze prospettabili per la stagione turistica del 

2021 ancora condizionate, in vario modo, dallõevolversi della pandemia. 

Gli effetti dellõemergenza sanitaria sulle imprese piemontesi sono lõoggetto del sesto 

contributo, a cura di Sarah Bovini. Il quadro che emerge dalla demografia dõimpresa, 

contrariamente alle aspettative, non appare così negativo, se raffrontiamo  la situazione a 

quella degli anni recenti, soprattutto a causa di aspettative future anche incerte. Pare 

esserci un clima di quiete, in attesa di capire le evoluzioni della situazione economica, 

anche in virtù dei sostegni e dei ristori. Tuttavia, sebbene il sistema appaia in quiete e le 

sue singole parti abbian o subito forti cali di fatturato, queste ultime non sono rimaste del 

tutto inerti, spingendo lõacceleratore sulla trasformazione tecnologica, digitale, dei 

comportamenti aziendali ed organizzativi. Lõarticolo affronta anche il tema dei risvolti 

occupaziona li in considerazione degli ammortizzatori sociali e del blocco dei 

licenziamenti, di cui si approfondirà nei successivi due contributi. Il contributo si conclude 

con la profilazione di una strategia per il futuro, fra rischi ed opportunità.  

Il settimo cont ributo, a cura di Daniela Nepote e Lucrezia Scalzotto, fornisce un 

dettagliato quadro degli aiuti alle imprese italiane e piemontesi in particolare, delineando 

anche un confronto con altri paesi (Germania, Francia, Inghilterra) e portando 

allõattenzione anche alcune criticità.  In questo contesto, il sostegno è provenuto 

principalmente da contributi a fondo perduto, dilazioni o cancellazioni di imposta, 

ammortizzatori sociali, misure per la liquidità. In particolare, si affrontano i contributi a 

fondo perdut o per imprese e lavoratori autonomi, anche attraverso i provvedimenti 

finalizzati a sostenere le imprese del territorio mediante  i cosiddetti òdecreti Ristorió. 

Lõarticolo propone una cronistoria degli interventi. Con il primo decreto Ristori si estendono 

e si rafforzano le misure di sostegno dei precedenti provvedimenti: questa estensione e 

rafforzamento è continuata con i decreti Ristori durante tutto il 2020, stimando che circa 

39% delle imprese attive in Piemonte siano state interessate dalle varie misu re nazionali. 

Oltre agli strumenti nazionali sono analizzati anche quelli a regia regionale per facilitare 

lõerogazione di nuovo credito al sistema produttivo piemontese, con unõincidenza pari a 

circa il 18% delle imprese.  

 



Lõottavo contributo, a cura di Giorgio Vernoni, approfondisce lõimpatto della crisi 

pandemica sul mercato del lavoro. Le misure straordinarie messe in campo dal legislatore, 

dal blocco dei licenziamenti a un ampio ricorso agli ammortizzatori sociali, ne hanno 

certamente attutito lõimpatto, che, tuttavia, nel medio termine, se la ripresa 

dellõeconomia fosse ancora incerta o debole, potrebbe tramutarsi in un aumento della 

disoccupazione di lunga durata o addirittura nellõesclusione permanente dal mercato dei 

lavoratori più fragili. Nel 2020 , infatti, il tasso di disoccupazione è rimasto pressoché 

invariato, mentre sono aumentati gli inoccupati, in particolare tra gli indipendenti e i 

dipendenti a tempo determinato nei servizi ònon distanziabilió e incompatibili con lo smart 

working.  Nel 2020, inoltre, sono diminuiti anche i nuovi contratti di lavoro, scendendo sotto 

la soglia dei 600.000 avviamenti, livello inferiore a quello della fase più acuta della crisi del 

2008.  

Da unõanalisi pi½ dettagliata dei dati relativi alla domanda di lavoro dipendente emerge 

che, a parte lõistruzione (con un carattere òstagionaleó legato alle assunzioni del 

personale non di ruolo) e il lavoro domestico (per via dellõemersione di rapporti irregolari), 

gli unici profili in crescita sono quelli tecnici in ambito sa nitario e infermieristico e nei servizi 

di assistenza personale. I profili che hanno mostrato una maggior flessione sono, invece, 

quelli del commercio, della ristorazione e del settore turistico -alberghiero, i più duramente 

colpiti dalla crisi legata alla pandemia e alle relative restrizioni.  

Chiude il numero il contributo di Antonella Di Fabio che si concentra sul ruolo del 

volontariato nellõaffrontare le concrete criticit¨ delle fasce pi½ deboli della popolazione, 

non solo in termini di difficoltà economi che ma anche relazionali. Il quadro restituito mette 

non solo in evidenza le profonde conseguenze sociali della pandemia ma anche lo 

straordinario ruolo del volontariato che, pur avendo dovuto limitare lõintervento a seguito 

delle sospensioni, ha comunque cercato di mantenere il servizio in modo innovativo, ad 

esempio sfruttando le vie telematiche, procedendo ad una sistematica rilevazione 

mediante il sistema informativo della rete Caritas.  

 

I contributi evidenzino molte criticità ma riportano anche alcuni segnali incoraggianti. 

Tuttavia, la pandemia non si è ancora estinta e, come i più autorevoli studiosi insegnano, 

fintanto che una pandemia è in atto ogni previsione rischia di essere smentita dai fatti: in 

questo caso ed in questo periodo, il margine dõincertezza è molto ampio anche per il 

diffondersi di nuove varianti. Per questo, invece di richiedere previsioni, il regolatore 

regionale ha preferito monitorare per conoscere quanto stava e sta accadendo, così da 

poter preparare un percorso informato di rip resa, anche grazie ai periodici rapporti 

preparati dallõIRES Piemonte. 

 

 

  



Lõepidemia SARS-Cov2 in Piemonte  

Di Carlo Di Pietrantonj - SeREMI ð ASL Alessandria 

 

 

 

Il primo caso regionale di COVID19 fu confermato il 22 febbraio 2020 in un uomo di 40 

anni. Da  allora, dopo 66 settimane, alla data del 23 maggio 2021 in Piemonte sono stati 

diagnosticati 362.477 casi, circa 11.600 decessi segnalati alla protezione civile e in attesa 

di conferma da parte dellõISTAT.  

Grafico1: Andamento giornaliero complessivo dei casi COVID19 dal 17.02.2020 al 

23.05.2021 

 

 

 

La prima ondata epidemica ha avuto la sua fase crescente nel periodo nel periodo 17 

febbraio ð 23 marzo (grafico 1), ed i primi casi hanno interessato le province piemontesi 

ad est (mappe 1a 1b 1c).   

 

 

 



Mappe1:  tassi di incidenza per 100000 abitanti  

Questa prima fase dellõepidemia ha avuto il suo culmine nella settimana 6-13 aprile 2020. 

Tuttavia ciò che in quel periodo (gra fico 1) appare come unõunica curva epidemica, in 

realtà è il risultato della somma di almeno due differenti epidemie distanziate di poche 

settimane: lõepidemia nella popolazione generale che ha avuto il suo culmine nella 

settimana 23 -29 marzo 2020 e quella  nella popolazione dei pazienti RSA, il cui apice si 

osserva 3 settimane dopo (13 -19 aprile 2020; grafico2).  

Grafico 2: andamento settimanale dei casi COVID19 per tipo di popolazione (17 

febbraio -19 luglio 2020)   
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Tra la settimana 17 -23 febbraio e   25 -31 maggio del 2020, complessivamente 15 

settimane, sono stati diagnosticati 30.721, casi di cui il 52% sintomatici (grafico 3 tabella 1).  

Tabella 1: casi COVID19 per classe di et¨ e periodi dellõepidemia 

 0-5  

anni  

6-18  

anni  

19-

24  

anni  

25-59  

anni  

60-79  

anni  

Oltre 

80  

anni  

Totale  

Prima ondata 17.02 -31.05 (15 

settimane)  

119 383 684 12600 7702 9233 30721 

Fase di quiescenza 01.06 -13.09 (15 

settimane)  

104 290 444 1566 448 288 3140 

Seconda ondata 14.09 -27.12 (15 

settimane)  

2055 13440 9819 87792 32513 18856 164475 

Fase stazionaria 28.12 -21.02 (8 

settimane)  

934 4272 2555 22800 9952 4786 45299 

Terza ondata 22.02 -11.04 (7 

settimane)  

2014 9168 5668 45043 19592 6191 87676 

Fase discendente 12.04 -23.05 (6 

settimane)  

1538 4604 2019 15371 6177 1427 31136 

I casi  di COVID19 diagnosticati nelle 15 settimane della prima ondata per il 30% erano 

ultra ottantenni, che rappresentano meno del 9% della popolazione piemontese, mentre il 

96% dei casi aveva più di 24 anni (grafico3 tabella 1). Il tasso di incidenza negli ult ra 

ottantenni ha raggiunto il suo apice con 493.8 casi x 100.000 abt. (06 -12 aprile 2020), 

mentre il tasso di incidenza per i 60 -70 anni è stato di 131.2 casi x 100000 (23 -29 marzo 

2020), infine per i 19 -59 anni il picco di incidenza è stato di 82.5 casi x  100.000 abt. (30 

marzo ð 5 aprile 2020) (grafico 5). Nelle prime 15 settimane dellõepidemia i casi di 

COVID19 fra i minori di 18 (età scolari) sono stati 75.   

Grafico 3: ripartizione dei casi per classe di età e periodo epidemico.  

 

prima ondata 17.02 - 31.05; fase di quiescenza 01.06 - 13.09; seconda ondata 14.09 - 27.12, fase 

stazionaria 28.12 - 21.02; terza ondata 22.02 - 11.04; fase decrescente 12.04 - 16.05 

Il numero di posti letto occupati da pazienti COVID19 ha raggiunto il suo apice tra il 2 e il 

16 aprile del 2020 con una media giornaliera di 3.400 posti letto occupati, mentre il picco 

dei ricoveri in terapia intensiva tra il 30 marzo il 3 aprile 2020 registrava una media 

giornaliera di 453 posti letto occupati. Il picco dei ricoveri ordinari ha se guito di due 



settimane il picco nella popolazione generale, mentre il picco dei ricoveri in terapia 

intensiva ha seguito di una settimana il picco nella popolazione generale (grafico 4).  

Grafico 4: andamento casi COVID19, occupazione posti letti Ricoveri Ordinari e 

Terapie Intensiva.   

 

 

Il periodo successivo, anchõesso di 15 settimane (dal 01 giugno al 13 settembre 2020), ¯ 

stato caratterizzato da una bassa circolazione virale, complessivamente sono stati 

diagnosticati 3.140 casi (grafico 3 tabella 1), di  questi quasi il 50% concentrati nella classe 

di età 25 -59 anni, ossia la classe di età più popolosa (circa il 46% dei piemontesi ha età 

compresa fra i 25 -59 anni) e, di conseguenza, la più rappresentata, in termini di casi 

diagnosticati in tutte le fasi d ellõepidemia. In questa fase di òquiescenzaó la forte riduzione 

dei casi fra ultra sessantenni fa emergere solo per òcontrastoó le classi di et¨ dei pi½ 

piccoli (0 -5 anni) e le classi di età scolastiche (6 -18 anni). Il tasso regionale su base 

settimanale e ra inferiore ai 9 casi x 100.000 abt., corrispondente a meno di 56 casi al 

giorno, la proporzione dei sintomatici era attorno al 31%. Il numero di posti letto occupati 

in regime di ricovero ordinario ha raggiunto il minimo con meno di 90 posti letto occupa ti 

(minimo75, massimo 88) nel periodo 7 -30 agosto 2020, mentre per lõoccupazione dei posti 

letto in terapia intensiva il minimo è stato raggiunto nel periodo 7 ð 20 agosto 2020 con 3 

posti letto occupati (grafico 4).  

In questo periodo le prime 7 settimane  presentavano andamento decrescente terminato 

il 19 luglio 2020. Le successive 5 settimane presentavano un andamento crescente lento e 

lineare sino al 23 agosto 2020. Infine, nelle ultime tre settimane dal 24 agosto al 13 

settembre 2020 il tasso di inciden za settimanale supera i 10 casi x 100.000 abt. (in media 

poco meno 480 casi alla settimana), in questo ultimo intervallo di tempo, sebbene ancora 

in condizione di bassa circolazione virale, una frazione significativa dei casi erano 

òimportatió, cio¯ soggetti che risultavano positivi al test ma infettati fuori della regione 

Piemonte. La frazione dei casi importati sul totale era intorno al 35% nella prima settimana 

di settembre (31 agosto -06 settembre 2020) fino ridursi al 7% nella settimana (21 -27 

settembre  2020). 



Nella settimana 14 -20 settembre 2020 il tasso di incidenza risultava di 13.5 casi per 100.000 

abt., in due settimane il suo valore raddoppiava; da questa settimana il trend passa da 

lineare a esponenziale segnando lõinizio della seconda ondata epidemica (grafico 1, 

grafico 5).   

Grafico 5: Andamento dei tassi di incidenza x 100000 per classi di età  

 

Complessivamente, la seconda ondata ha coperto le 15 settimane dal 14 settembre 27 

dicembre 2020 e sono stati diagnosticati 164.475 casi di COVID19 (tab ella 1 grafico 3) di 

cui il 53% sintomatici; questa ondata ha raggiunto il suo apice fra il 2 e il 15 novembre con 

il picco tra il 9 e il 15 novembre 2020. Al picco epidemico si sono contati in media di 3.896 

casi al giorno. Il punto di minimo della serie si è raggiunto nella settimana 21 -27 dicembre 

2020 con 5.027 casi alla settimana, corrispondenti ad una media giornaliera di 718 casi. Il 

picco di occupazione dei posti letto in regime di ricovero ordinario si è osservato con una 

settimana di ritardo rispe tto al picco delle diagnosi, ovvero tra il 16 e il 25 novembre 2020 

con una media giornaliera di 5.141 posti letto occupati (grafico 4), mentre il picco di 

occupazione dei posti letto in terapia intensiva è stato osservato tra il 24 e il 26 novembre 

2020 c on una media di 404 posti letto occupati.  

In questa seconda ondata il maggior numero dei casi diagnosticati rispetto alla prima 

ondata (grafico 3) non è dovuto ad una maggiore aggressività del virus, ma 

allõincremento del numero dei laboratori abilitati allõesecuzione dei test molecolari e 

allõintroduzione dei test rapidi (novembre 2020). A questi si aggiungono i provvedimenti 

assunti a partire da maggio 2020, quali le strategie di tracciamento dei contatti e 

campagne di screening nelle RSA, tra gli operat ori sanitari, che hanno complessivamente 

incrementato la capacità diagnostica. Pertanto, il confronto fra la prima ondata e le fasi 

successive dellõepidemia, ma pi½ in generale fra le diverse fasi dellõepidemia, ¯ possibile 

solo entro certi limiti, sopratt utto tenendo presente quali sono le differenti condizioni 

epidemiologiche in cui si sviluppano le varie fasi dellõepidemia.  

La maggiore capacità diagnostica ha consentito, già nella fase di quiescenza, ma 

soprattutto in questa seconda fase, di fare emerge re più chiaramente i casi nelle fasce di 

età inferiori ai 19 anni (tabella 1, grafico 3, grafico 5).  

 



 

Grafico 6: andamento settimanale dei tassi di incidenza x 100000 abitanti dei casi 

COVID19 Ò 18 anni 

 

Nel periodo fra il 14 settembre allõ11 ottobre 2020 si nota come la crescita esponenziale 

abbia riguardato tutte le classi di età (grafico 5, grafico 6) e non solo quelle anziane, 

tuttavia gli andamenti dei tassi incidenza (grafico 5 settimane tra il 5 e il 8 ottobre) 

presentano alcune differenze. Infatti , mentre le altre curve salgono quasi in linea retta la 

curva dei 0 -18 anni flette dopo la seconda settimana (grafico 5).  

Il diverso andamento dei tassi di incidenza delle classi di età inferiori a 18 anni (grafico 5) 

in particolare per la classe di età 14 -18 anni, rispetto alle altre classi di età (grafico 6 

grafico 7) pu¸ essere giustificato dallõeffetto combinato dei diversi provvedimenti adottati 

durante la fase crescente dellõepidemia per la scuola secondaria di secondo grado, 

come i provvedimenti di q uarantena degli studenti contatti di caso, attuati nei giorni 

precedenti e lungo il periodo in cui si registrava la rapida salita dei casi. Inoltre, a partire 

dal 26 ottobre 2020 è stata disposta la messa in DAD (didattica a distanza) al 50% nelle 

classi d alla seconda alla quinta della scuola secondaria di secondo grado, per giungere 

al 6 novembre 2020 con la messa in didattica distanza anche delle classi seconda e terza 

della scuola secondaria di primo grado. I provvedimenti presi precocemente sui ragazzi 

più grandi, come le misure di contenimento, possono aver svolto un effetto protettivo 

anche nelle fasce di età più giovani, riducendo i contagi fra fratelli. Stabilire il contributo 

del singolo provvedimento alla riduzione dei casi nelle età scolari non è possibile, poiché 

nel tempo tali provvedimenti si sono sovrapposti in modo sinergico, estendendosi e 

combinando gli effetti con i provvedimenti presi per le altre classi di età.  

La seconda ondata termina la settimana 21 -27 dicembre 2020, dove si osserva u n numero 

di casi di poco superiore ai 5.000 casi, anche per effetto delle zone rosse istituite dal 24 -al 

27 dicembre 2020.  

 

 



Grafico 7: andamento settimanale dei tassi di incidenza per x 100000 abitanti dei 

casi COVID19 Ó 19 anni 

 

 

Il periodo dal 28/12/2020 al 21/02/2021, 8 settimane, presenta una distribuzione dei casi 

sovrapponibile a quella osservata durante la seconda ondat a (grafico 3), in cui vengono 

diagnosticati 45.298 casi. Tuttavia, questo periodo è caratterizzato da un trend stazionario 

del numero settimanale dei casi, in media 5.600 casi a settimana, ossia circa 800 casi al 

giorno.  

Il periodo stazionario è caratteri zzato da una lenta ma progressiva salita delle classi di età 

Ò 18 anni (grafico 6). Lõincremento complessivo fra il 28 dicembre 2020 e il 21 febbraio 

2021 risulta marcato nelle classi di età 0 -2 anni (+39.9%), 3 -5 anni (+84.7%), 6 -10 anni 

(+52.9%) e 11- 13 anni (+116.6%), mentre risulta più contenuto per la classe di età 14 -18 

anni (+27%). Nel periodo successivo al 6 gennaio 2021 le attività scolastiche hanno ripreso 

in presenza fino alla terza classe della scuola secondaria di primo grado, mentre le classi  

della secondaria di secondo grado sono rimaste in DAD al 100% fino al 16 gennaio 2021, 

per poi passare al 50% e 75%. Sempre nel periodo stazionario, invece, si osserva una 

progressiva discesa delle classi di età > 18 anni ( -12%), nellõinsieme presenta riduzione più 

marcata la classe di et¨ degli Ó 80 anni (-44.6%). Bisogna sottolineare che in questa fase 

dellõepidemia, a partire dal 27 dicembre 2021 ¯ stata avviata la campagna vaccinale 

iniziata dapprima nelle case di riposo (RSA) e, parallelamente, fra gl i operatori sanitari 

(grafico 8). Inoltre, cominciava a circolare la variante inglese del SARS -Cov2, isolata per la 

prima volta a in Piemonte a metà gennaio 2021.  

Nella settimana tra il 22 e il 28 febbraio 2021 il tasso di incidenza risultava di 201.4 casi  per 

100.000 abt., pari ad un incremento del 50% rispetto al valore della settimana precedente, 

segnando lõinizio della terza ondata epidemica (grafico 5, 6, 7, 8).  

 

 



 

Grafico 8: andamento settimanale dei casi COVID19 per tipo di popolazione  

 

La terza on data ha interessato il periodo, di 7 settimane, che va dal 22 febbraio al 11 

aprile 2021, seguita dal periodo 12 aprile ð 23 maggio 2021 di discesa, pressoché lineare 

del numero dei casi. Complessivamente, in entrambi i periodi sono stati diagnosticati 

118.812 cas i (grafico 3), di cui 51% nella classe di età 25 -59 anni, il 12% nella classe di età 

6-18 anni e il 6% nella classe di et¨ Ó 80 anni. La frazione di sintomatici nella terza ondata 

era il 55% dei 87.676 casi diagnosticati, e nella fase discendente il 44% de i 31.136 casi 

diagnosticati.  

Lo scenario epidemiologico nel quale si sviluppano queste ultime due fasi dellõepidemia ¯ 

radicalmente diverso da quello delle fasi precedenti, sia per il progredire della campagna 

vaccinale (grafico 8), sia per il penetrare de lla variante inglese che, agli inizi di marzo 

2021, era stimata essere responsabile di circa il 50% dei casi.  

In questa terza ondata osserviamo anzitutto la drastica riduzione del numero di casi di 

COVID19 diagnosticati tra gli operatori sanitari e tra gli  ospiti di RSA (grafico 8). Infatti, nelle 

15 settimane della seconda ondata (14 settembre - 27 dicembre 2020) furono 

diagnosticati fra gli operatori sanitari 12.304 casi di COVID19 e 12.177 casi fra gli ospiti di 

RSA, mentre nelle 15 settimane successive (28 dicembre 2020 ð 11 aprile 2021, fase 

stazionaria e terza ondata) a campagna vaccinale avviata si contano 3.029 casi fra 

operatori sanitari e 2.949 casi fra ospiti di RSA pari ad una riduzione del 75% dei casi 

(grafico 8).  

Rispetto alla seconda ondata o sserviamo una riduzione anche per le classi di età 

vulnerabili, infatti al suo apice (15 -21 marzo) il tasso di incidenza nella popolazione Ó 80 

anni è stato di 299.4 casi per 100.000 abt., corrispondente ad una riduzione del 64% 



rispetto al valore registra to allõapice della seconda ondata (9-15 novembre 2020) che 

aveva raggiunto i 831.4 casi per 100.000 abt. (grafico 7 e grafico 9); osserviamo una 

riduzione inferiore, ma altrettanto rilevante, nella fascia di età 60 -79 anni dove il tasso di 

incidenza al su o apice (15 -21 marzo 2020) era di 334.5 casi per 100.000 abt. 

corrispondente ad una riduzione del 37.5% rispetto al valore di apice della seconda 

ondata (9 -15 novembre 2020) di 535.2 casi x 100.000 abt..  

Grafico 9: andamento settimanale dei casi COVID19 n ella popolazione Ó 80 anni 

 

Infine, nella fascia di età 19 -59 anni, che rappresenta sia le classi lavoratrici (25 -44 anni e 

45-59 anni) sia gli studenti universitari (19 -24 anni), osserviamo, soprattutto nelle ultime tre 

fasi dellõepidemia, un andamento sincrono delle tre fasce di età (grafico 7) e una 

riduzione complessiva pari a -44.2% da 728.9 casi x 100.000 abt. nella settimana 2 -8 

novembre 2020 (picco seconda ondata) a 407.0 casi x 100.000 abt. nella settimana 15 -21 

marzo 2021 (picco terza ondata; gra fico 5).  

Più eterogenei fra loro si presentano gli andamenti dei tassi di incidenza analizzati per 

fasce di età giovanili <19 anni. Per le classi di età 0 -2 anni e 3 -5 anni il picco nella terza 

ondata è stato raggiunto nella settimana 1 -7 marzo 2021 con i valori di 201.2 casi x 100.000 

abt. e 206.8 casi x 100000 abt., rispettivamente questi valori risultano il 13% e il 18% più alti 

dei rispettivi picchi raggiunti durante la seconda ondata (grafico 6). Inoltre, per la classe 

di età 3 -5 anni si osserva proseg uire il trend crescente per raggiungere i 227.7 casi x 

100.000 abt. la prima settimana di maggio (grafico 6), nello stesso periodo anche gli 

andamenti delle classi di età 0 -2 anni e 6 -10 anni mostrano un trend crescente fino alla 

prima settimana di maggio 2021. 

Riguardo i casi diagnosticati fra i docenti e il personale scolastico si osserva un riduzione 

del 59% del numero dei casi fra la settimana di picco 9 -15 novembre 2020 e la settimana 

di picco 15 21 marzo 2021. Molto probabilmente, in questa particola re popolazione di 

lavoratori lõeffetto protettivo della messa a distanza delle classi si ¯ sommato a quello 

della vaccinazione.  



Grafico 10: andamento settimanale dei casi COVID19 tra i docenti e il personale 

scolastico  

 

Con le dovute cautele, connesse all e differenti condizioni epidemiologiche, è possibile 

tentare un confronto degli andamenti dellõepidemia fra le diverse ondate. Sebbene per 

la seconda e la terza ondata il picco dei decessi segua il picco dei casi diagnosticati di 

un paio di settimane, e pe r classe ultra ottantenni il picco di decessi segnalati COVID19 (in 

termini di tasso per 100.000 abt.), durante la prima ondata stato di 102 casi x 100.000 abt. 

(periodo 6 -19 aprile 2020), valore sovrapponibile al picco osservato durante la seconda 

ondata di 101.5 casi x 100.000 abt. (16 -22 novembre 2020) (grafico 11 e tabella 2). 

Durante la terza ondata il picco di decessi segnalati tra gli ultra ottantenni è stato tra 43.2 

e 42.1 casi x 100.000 abt. (22 marzo 4 aprile 2021), corrispondente ad una riduzion e del 

57%. In quel periodo il livello di copertura vaccinale, ossia la frazione di popolazione ultra 

ottantenne vaccinata, era tra il 45 e il 59% per la prima dose di vaccino e 11 -36% per la 

seconda dose di vaccino.  

Grafico 11: andamento settimanale dei d ecessi COVID19 segnalati alla protezione 

civile  

 



Simile osservazione è possibile fare per fascia di età 50 -79 anni, che nella prima ondata ha 

raggiunto il suo picco nel periodo 23 -29 marzo 2020 con 17.8 casi x 100.000 abt., mentre 

nella seconda ondata si è osservato un picco di poco inferiore nel periodo 16 -29 

novembre, pari a 12 casi x 100.000 abt.. Infine, nella terza ondata di il valore di picco è 

stato tra i 7 casi x 100.000 abt. nel periodo 15 marzo 11 aprile 2011 (grafico 11 tabella 2).  

Tabella 2: de cessi segnalati alla protezione civile.  

  Decessi  Tassi x 100000 

  Età 

0-49 

Anni  

Età 

50-79 

Anni  

Età 

Oltre 80  

Anni  

Età 

0-49 

Anni  

Età 

50-79 

Anni  

Età 

Oltre 80  

Anni  

Prima Ondata  23/03 -29/03  8 307 332 0.4 17.8 89.4 

 30/03 -05/04  6 228 358 0.3 13.2 96.4 

 06/ 04-12/04  8 201 379 0.4 11.7 102 

 13/04 -19/04  2 174 379 0.1 10.1 102 

Seconda Ondata  09/11 -15/11  2 180 320 0.1 10.4 86.2 

 16/11 -22/11  5 207 377 0.2 12 101.5 

 23/11 -29/11  4 199 356 0.2 11.5 95.9 

 30/11 -06/12  5 168 330 0.2 9.7 88.9 

Terza Ondata  15/03 -21/ 03 0 115 130 0 6.7 34.9 

 22/03 -28/03  3 112 161 0.1 6.5 43.2 

 29/03 -04/04  3 119 157 0.1 6.9 42.1 

 05/04 -11/04  3 124 135 0.1 7.2 36.2 

 

 

Conclusioni  

Attualmente lõepidemia sembra voler proseguire la fase discendente, profilando lo 

scenario osservato nellõestate 2020, ossia di un periodo di bassa circolazione virale, allora 

molto probabilmente dovuto allungo periodo di chiusura (lockdown) durato 10 settimane 

(9 marzo - 17 maggio 2020),mentre ora sembra determinata dal progredire della 

campagna vaccinale che , dallõinizio dellõanno al 30 maggio, conta oltre 2.500.000 dosi 

somministrate complessivamente, di cui quasi 879.000 seconde dosi, immunizzando le 

categorie più esposte e fragili, ma complessivamente oltre un terzo della popolazione 

piemontese.  

Lo studio  sullõimpatto della vaccinazione pubblicato dallõIstituto Superiore di Sanit¨ (2) ha 

evidenziato che il ricorso al ricovero ospedaliero e il numero dei decessi diminuiscono 

progressivamente dopo 14 giorni e fino a 35 giorni dopo la somministrazione della p rima 

dose. Inoltre, dopo 35 giorni si osserva una riduzione del 80% del rischio di diagnosi, del 

90% del rischio di ricovero e del 95% per il rischio di decesso.  

Prevedere il corso futuro dellõepidemia di SARS-Cov2 al momento è difficile poiché se da 

un la to il progredire della campagna vaccinale sembra contribuire in modo deciso al 

rallentamento dellõepidemia, dallõaltro nuove varianti pi½ diffusive, o per le quali i vaccini 

disponibili sono meno efficaci (2), possono contribuire a riaccendere focolai di i nfezione.  



La descrizione qui presentata è il frutto del quotidiano lavoro di monitoraggio dei casi di 

infezioni da SARS-Cov 2 attuata utilizzando i dati che sanitari piemontesi forniscono 

quotidianamente dallõinizio della pandemia. Il monitoraggio quotidiano dellõepidemie 

analizza i dati e sorveglia sia a livello provinciale sia a livello di singolo distretto sanitario, 

consentendo di intercettare precocemente possibili riaccensioni di focolai epidemici e, 

come in passate occasioni, prendere provvedimenti t empestivi.  
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Un modello basato su agenti per 

ragionare sulla dinamica della diffusione 

del virus SARS-CoV -2 in Piemonte  
Di Pietro Terna - Comitato Scientifico IRES; Università di Torino  
 

Introduzione  
 

Questo contributo propone una sintesi dei risultati ottenuti mediante un modello basato su 

agenti, intesi come individui simulati che agiscono e interagiscono i n uno spazio sociale e 

economico che approssima le caratteristiche della regione Piemonte, per simulare la 

diffusione del virus SARS-CoV -2. La metodologia adottata permette esperimenti fattuali, 

controfattuali e prospettici, da esamina in termini comparati vi. Si considera anche 

lõintroduzione delle vaccinazioni. 
 

 

Si presenta un modello della diffusione del virus SARS -CoV -2 e degli aspetti sociali ed 

economici collegati, preparato da un gruppo di studiosi (Pescarmona et al. , 2020) di cui 

faccio parte.  

 

Il modello 3 esamina il comportamento quotidiano della popolazione di una regione qual 

è il Piemonte. Si tratta del comportamento di individui che al mattino escono per andare 

al lavoro (compreso quello domestico), a scuola, in destinazioni diverse non lavorat ive e 

non scolastiche e, successivamente, nel corso della giornata, compiono altre azioni e altri 

spostamenti, incontrando via via persone diverse; infine, ogni sera ritornano a casa. Il 

modello include i dati strutturali del Piemonte e della sua popolazio ne, ma può essere 

facilmente adattato ad altre aree. Inoltre, il modello riproduce un calendario realistico di 

eventi, con le decisioni nazionali o locali sul contenimento del contagio.  

 

Abbiamo rivolto molta attenzione a prendere in considerazione allõinterno del modello le 

persone fragili e molto fragili (gli anziani nelle case di riposo), da difendere e accudire: la 

vecchiaia è un fenomeno naturale molto positivo, perché significa che la vita si allunga. 

Poi ci sono tutti gli altri, cioè i fragili per vi a del lavoro in condizioni difficili, i poveri nutriti 

male e talvolta obesi, i pazienti curati con complesse terapie farmacologiche 

sintomatiche, che alterano il loro metabolismo rendendoli più sensibili alle infezioni, le 

persone esposte a inquinanti di vario tipo.  

 

 

Il modello come base per proposte di policy  
 

La simulazione ci può aiutare a comprendere quello che è successo e a studiare come 

operare, anche nel distribuire i vaccini.  

 

                                                           
3 Il modello, accompagnato da numerose informazioni, si trova a https://terna.to .it/simul/SIsaR.html ; 

le slide di una presentazione recente si trovano a 

https://terna.to.it/simul/TernaD'Azeglio20210420.pdf ; il filmato di un seminario in IRES è visionabile da 

https://www.youtube.com/watch?v=zd0U8Fhu_48 ; infine, il meccanismo di funzionamento del 

modello è dettagliato in https://terna.to.it/simul/howSI saRworks.pdf . 

https://terna.to.it/simul/SIsaR.html
https://terna.to.it/simul/TernaD'Azeglio20210420.pdf
https://www.youtube.com/watch?v=zd0U8Fhu_48
https://terna.to.it/simul/howSIsaRworks.pdf


Il lavoro cui si fa riferimento utilizza un modello basato su agenti,  cioè singoli individui che 

agiscono e interagiscono come nella vita reale, per simulare la diffusione dellõepidemia 

della COVID -19, con persone suscettibili, infette, sintomatiche, asintomatiche e 

recuperate: da qui il nome S.I.s.a.R. Lo schema deriva dai  modelli S.I.R. (Suscetible, 

Infected, Recovered ) ma con ( i) agenti infetti classificati come sintomatici e asintomatici 

e ( ii) i luoghi di contagio specificati in modo dettagliato, grazie alle capacità dei modelli 

basati su agenti. La trasmissione dellõinfezione è legata a tre fattori: le caratteristiche della 

persona infetta e di quella suscettibile, nonché quelle dello spazio in cui avviene il 

contatto. Il plus del modello ¯ lõofferta di uno strumento che permette di analizzare le 

sequenze dei contagi ne lle epidemie simulate, identificando i luoghi in cui si verificano.  

 

Che cosa è successo?  Lõepidemia stava estinguendosi allõinizio dellõestate 2020, poi 

comportamenti molto imprudenti hanno causato pochi, ma determinanti, nuovi contagi. I 

contagiati, pro babilmente soprattutto asintomatici, al ritorno dalle vacanze hanno 

nuovamente disseminato il virus, quasi come se fosse una nuova epidemia, provocando 

la seconda ondata dellõautunno 2020, la pi½ violenta. Poi una terza ondata, meno 

rilevante della seconda , si è manifestata a marzo e aprile 2021.  

 

Il modello riproduce le diverse ondate in modo generativo: dà alcune regole di 

comportamento ai personaggi e osserva le conseguenze che emergono dalle azioni e 

interazioni dei suoi agenti, che riproducono in scala  1:1000 la popolazione del Piemonte.  

 

Il modello:  

¶ tiene conto delle interazioni tra individui in contesti più o meno ampi; degli spostamenti 

tra ambienti diversi: abitazioni, scuola, posti di lavoro, spazi aperti, negozi, ospedali, 

residenze per anziani 4;  

¶ adotta più scale:  

o micro, considerando i comportamenti individuali e i gradi individuali di 

suscettibilità al contagio;  

o meso, considerando gli spazi aperti e chiusi in cui gli agenti vengono a trovarsi, 

con i possibili contagi e i tipi di comportamenti in atto;  

o macro, con gli effetti emergenti delle azioni degli agenti;  

¶ considera interazioni parzialmente casuali e, quindi, i risultati finali rifletteranno sempre 

lõeffetto della casualit¨ ai diversi livelli; modificando vincoli e condizioni per eseguire 

simulazioni multiple, il modello consente di individuare gli aspetti più critici, dove 

focalizzare gli interventi.  

 

 

Esperimenti con la simulazione  
 

Con questo strumento possiamo quindi esplorare sistematicamente lõintroduzione di 

eventi fattuali, controfattua li e prospettici, per controllare la diffusione dei contagi. Ogni 

ciclo di simulazione ð la cui lunghezza è determinata dalla scomparsa di ogni caso di 

contagio sintomatico o asintomatico ð rappresenta un singolo dato in un ampio scenario 

di variabilità ne l tempo e negli effetti. Di conseguenza, dobbiamo rappresentare in modo 

compatto i risultati che emergono dai lotti  di ripetizioni, per confrontare le conseguenze 

dellõipotesi di base di ogni lotto.  

 

 

 

                                                           
4 In una seconda versione si aggiungeranno i mezzi di trasporto e i viaggi tra regioni/nazioni; le 

discoteche; altre aggregazioni sociali, come gli eventi calcistici.  



Figura 1 ð 10.000 epidemie (a) senza distanziamento e  (b) con distanziamento.  

    
(a)  

  
(b)  

 

I lotti sono di diecimila ripetizioni. Oltre a riassumere i risultati con i consueti indicatori 

statistici, si adotta la tecnica grafica delle òmappe di caloreó (i colori sono usati come se 

fossero gradi di tempera tura, per dare risalto ai valori contenuti nelle diverse caselle). 

Seguendo Steinmann et al.  (2020), si sottolinea con forza che quello sviluppato è uno 

strumento di analisi comparativa, non di previsione. Questa considerazione è coerente 

con gli enormi va lori di deviazione standard, cioè di variabilità, intrinseci al problema.  

 



Nella Figura 1 abbiamo due mappe di calore che riportano la durata di ogni epidemia 

simulata sullõasse delle ascisse e il numero degli agenti ð sintomatici, asintomatici e 

deceduti ð sullõasse delle ordinate. In entrambi i pannelli della figura, si trattano diecimila 

epidemie simulate, sempre riferite al Piemonte. Nelle simulazioni della Figura 1 (a) non 

sono considerati i provvedimenti di contenimento non farmaceutico della diffusio ne del 

contagio introdotti dalla primavera 2020: si nota che le epidemie, tranne poche eccezioni 

in basso a sinistra, hanno durate molto elevate, come rivela la tonalità più scura, e un 

numero di infetti sintomatici e asintomatici tra i due e i tre milioni  su una la popolazione del 

Piemonte di 4,35 milioni di persone. Nella Figura 1 (b) sono riportate simulazioni che 

tengono conto delle misure di contenimento adottate. La differenza, in durata e numero 

di infetti, ¯ gigantesca. Chi nega lõutilit¨ delle mascherine, e delle altre misure, o 

addirittura minimizza la portata di quel che è accaduto, dovrebbe soffermarsi su queste 

due mappe, con la nuvola tragica delle gravi epidemie registrate nella prima.  

 

Considerando anche la seconda ondata dellõautunno 2020 e la terza, di marzo -aprile 

2021, il modello ci permette di osservare che lõevento òseconda ondataó, in assenza di 

nuovi contagi importati dopo lõestate, su 10mila prove sarebbe apparso in meno di 150 

casi (meno del 1,5%); in presenza di (limitati) nuovi co ntagi a settembre, si passa a oltre 

1000 casi, cioè al 10%.  

 

Concluse in gran parte quelle adottate nella prima ondata, senza nuove politiche di 

contenimento nella seconda e terza ondata, a maggio 2021 avremmo avuto una media 

ð tra le diverse simulazioni ð di 600mila sintomatici o di un milione e 500mila casi, 

calcolando anche gli asintomatici. Con le misure adottate, le simulazioni segnalano in 

media 295mila sintomatici e di 790mila calcolando anche gli asintomatici. Nella realtà il 

vero numero di asintoma tici non è noto, abbiamo una misura di persone positive 

sintomatiche o asintomatiche individuate con un test (tampone) pari, a maggio 2021, a 

350mila persone.  

 

Sono anche possibili importanti ragionamenti controfattuali. I fragili potrebbero essere 

trasfor mati in non fragili, con percorsi personalizzati, anche relativamente poco costosi. 

Mettiamo alla prova tutto il ragionamento con unõazione specifica, molto diretta e anche 

fattibile (probabilmente sarebbe stata sufficiente una circolare dellõINPS): i lavoratori in 

condizione di fragilità, e che non possono scegliere il cosiddetto telelavoro, si assentano 

dal posto di lavoro in congedo per malattia. Eventualmente sono sostituiti da lavoratori 

temporanei, ad esempio giovani.  

 

Le strategie di difesa del siste ma sanitario, economico e della vita delle persone 

avrebbero quindi potuto essere diverse. Togliere al virus la possibilità di fare i danni 

peggiori, ossia proteggere i lavoratori fragili nelle situazioni più rischiose, attraverso 

lõindennit¨ di malattia, sarebbe costato tra 100 e 200 milioni al giorno 5 . Inoltre, i lavoratori 

fragili sarebbero stati sostituiti da lavoratori temporanei e la spesa dei redditi di questõultimi 

avrebbe ridotto il costo netto per lõeconomia; nel controllo dellõepidemia, questa scelta ð 

valutata con il nostro modello ð avrebbe avuto un effetto paragonabile al lockdown.  

 

I risultati sarebbero stati, in media, solo leggermente peggiori di quelli ottenuti con il 

secondo lockdown, ma evitandolo 6. 

 

                                                           
5 Per ulteriori dettagli su questa analisi controfattuale si veda https://mondoeconomico.eu/primo -

piano/emergenza -covid -lockdown -si-o-no -ecco -che -dicono -i-numeri -dell -economia  
6 Questa deduzione è support ata dalle slide 22 e 28 

inhttps://terna.to.it/simul/TernaD'Azeglio20210420.pdf .  

https://mondoeconomico.eu/primo-piano/emergenza-covid-lockdown-si-o-no-ecco-che-dicono-i-numeri-dell-economia
https://mondoeconomico.eu/primo-piano/emergenza-covid-lockdown-si-o-no-ecco-che-dicono-i-numeri-dell-economia
https://terna.to.it/simul/TernaD'Azeglio20210420.pdf


Un altro ragionamento controfattuale possibile è quello di anticipare inizio e fine di tutte le 

misure del secondo lockdown di 20 giorni. Perché 20 giorni?  La risposta sta nei lavori di 

uno degli autori del modello 7,  via via pubblicati online da Mondo Economico 

(https://mondoeconomico.eu ) in cui si mostra che i valori di R t via via pubblicati 

dallõIstituto Superiore di Sanit¨ sono sempre in ritardo di circa tre settimane rispetto a quelli 

che riflettono lõattualit¨ in modo tempestivo, resi noti in quel sito. In questo caso 8, i risultati 

sono migliori di quelli delle misure assunte, con 275mila sintomatici in media a maggio e 

750mila sintomatici e asintomatici, sempre in media.  

Una prima conclusione: un problema molto rilevante su cui riflettere, in par ticolare 

allõinterno di un istituto qual ¯ lõIRES, ¯ il passaggio dalla modellistica ad agenti, quale 

laboratorio, alle azioni di policy , riflessione che potrebbe anche portate allõorganizzazione 

di seminari di discussione specifici.  

 

 

Prospettive e conclu sioni  
 

In prospettiva, il modello ¯ anche stato esplorato con lõintroduzione delle vaccinazioni, 

secondo i piani adottati e secondo strategie di ottimizzazione. Lõaccelerazione della 

somministrazione dei vaccini ha superato il vantaggio delle strategie di ottimizzazione, che 

in ogni caso mostrano quanto sia efficace la vaccinazione, anche nella ipotesi peggiore 

che i vaccinati siano ugualmente veicolo di contagio. Nelle figure che seguono teniamo 

conto soltanto dei contagiati sintomatici, perché è dal quel gruppo che derivano i 

decessi. Nella Figura 2, in assenza di vaccini, abbiamo un tipico esito del modello in uno 

dei casi in cui emergono la seconda e la terza ondata, nelle giuste proporzioni e in tempi 

appropriati; poi segue, alla fine del settembre 2021 , una quarta ondata. Nella Figura 3, 

dove dalla posizione della barra verticale in poi iniziano ad avere effetto le vaccinazioni, 

non compare la quarta ondata; anzi, con la fine del settembre 2021 lõepidemia si 

estingue in Piemonte. Auguriamolo a tutti noi ! 

Figura 2 ð Tre ondate più una, emergenti dal modello senza vaccinazioni.  

 

 
 

                                                           
7 Si veda la slide 23 allõindirizzo precedente. 
8 Si veda la slide 24 allõindirizzo precedente. 
 

https://mondoeconomico.eu/


Figura 3 ð Eliminazione della quarta ondata, in presenza di vaccinazioni in numero 

rilevante.  

 

 
 

Lõimpianto del modello pu¸ essere molto migliorato e una seconda versione ¯ in progetto. 

Oltre a servire per lõuso in condizioni drammatiche come ¯ stato ora, un modello basato 

su agenti, con persone delle diverse classi di età e condizione, con studenti, lavoratori, 

aziende di ogni settore, reti di collegamento, strutture sanitarie,  scuole, luoghi di 

aggregazione e così via, può essere profondamente utile per comprendere e analizzare 

anche in prospettiva le tendenze della regione. ĉ una attivit¨ cui propongo che lõIRES 

presti molta attenzione.  
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Analisi impatti della Pandemia sulla 

mobilità  
Di Fabrizio Arneodo, Roberta Castelli, Gianluca Cerb oni - 5T Srl 

 

Introduzione  

In questo articolo si descrivono le modalità di analisi dati adottate in 5T per la valutazione 

degli impatti delle restrizioni alla mobilità in vigore sul territorio a seguito della pandemia 

COVID -19. In particolare, attraverso s ervizi erogati per lõinfomobilit¨ e il supporto agli enti 

locali nel governo della mobilità regionale, si raccolgono e si storicizzano una serie di dati, 

che opportunamente elaborati e correlati, possono fornire una serie di informazioni molto 

interessanti  sullõevoluzione della mobilit¨ sul territorio. Tali analisi possono essere 

sistematizzate, nel caso di monitoraggio di fenomeni ripetitivi, o essere eseguite 

puntualmente su specifiche esigenze, come quella per lõappunto legata agli impatti 

dellõemergenza sanitaria sulla mobilità.  

La Centrale Regionale della Mobilità  

La Regione Piemonte si è dotata di una Centrale Regionale della Mobilità attraverso la 

quale gestisce dati, strumenti e servizi per il governo della mobilità piemontese, secondo 

gli obiettivi di accessibilità e sostenibilità del Piano Regionale della Mobilità e dei Trasporti, 

li mette a disposizione di tutti gli altri stakeholder del territorio e fornisce servizi di 

infomobilità per gli spostamenti dei propri cittadini.  

Le attività principali d ella Centrale Regionale della Mobilità sono:  

¶ il monitoraggio del traffico in tempo reale  

¶ le analisi dei dati di traffico tramite strumenti DSS (Decision Support System)  

¶ la raccolta, la validazione e lõorganizzazione delle informazioni relative alla mobilità 

regionale  

¶ la gestione di servizi di informazione agli utenti  

¶ il monitoraggio del TPL regionale  

¶ la gestione del sistema di Bigliettazione Elettronica regionale (BIP ð Biglietto Integrato 

Piemonte)  

La parte di monitoraggio del traffico regionale, in operat ività dal 2015, ha il principale 

obiettivo di monitorare in tempo reale il traffico su una rete di oltre 35.000 chilometri (circa 

32.000 interni alla regione), dal livello autostradale fino al livello urbano. È considerata una 

delle implementazioni più ava nzate al mondo per estensione geografica, per capillarità 

del monitoraggio, per tipologia dei dati raccolti, in particolar modo quelli in tempo reale, 

e per livello tecnologico, grazie ad un innovativo sistema di stima e previsione del traffico 

e ad una es tesa rete di sensori di rilevazione del traffico fissi e mobili.  

La Centrale ¯ presidiata da personale specializzato per lõerogazione dei servizi di 

infomobilità e si avvale di una piattaforma software per il monitoraggio, la previsione e il 

controllo del traffico in tempo reale sulla rete stradale della regione, denominata 

òSupervisore Regionaleó (SVR), basato su modelli di assegnazione e caricamento 

dinamico del traffico sulla rete stradale modellata che consentono di individuare le 

condizioni del traffic o attuale e previsto nellõorizzonte di unõora. Le stime dello stato del 

traffico del SVR sono prodotte tenendo in considerazione le misure in tempo reale 

provenienti dal campo e gli eventi attivi sulle strade (chiusure, cantieri, etc.). Le misure 

sono messe a disposizione dalle stazioni fisse di rilevamento del traffico (spire induttive e 

sensori di varia tipologia) e da sensori mobili (FCD - Floating Car Data), mentre le 



informazioni relative agli eventi di traffico vengono raccolte dalla Centrale, che è i n 

costante contatto con le Forze dellõOrdine e i gestori delle strade, e vengono inserite nei 

sistemi per essere utilizzate e diffuse.  

Lõelaborazione e lõintegrazione delle misure con gli eventi di traffico permettono da un 

lato di migliorare le stime dell o stato del traffico in tempo reale e dallõaltro di fornire 

informazioni aggiornate ai cittadini attraverso il servizio Muoversi in Piemonte , punto unico 

di accesso alle informazioni inerenti lo stato del traffico regionale.  

Al fine di raggiungere il maggi or numero di utenti, le notizie e le informazioni, 

costantemente aggiornate in tempo reale, sono erogate e diffuse in modalità 

multicanale tramite:  

¶ il portale web www.muoversinpiemonte.it  

¶ 10 notiziari radiofonici giornalieri, prodotti dalla Centrale Regionale e diffusi su 

35 emittenti locali aderenti al servizio  

¶ il canale Twitter @MIPiemonte  

¶ il Numero Verde Unico della  Regione Piemonte 800 333 444  

Si forniscono, inoltre, servizi di supporto agli Enti Locali per le attività di pianificazione della 

viabilità e dei trasporti attraverso la consultazione e l'analisi di dati di traffico storicizzati in 

apposite banche dati. L a Centrale Regionale della Mobilità è operativa 7 giorni su 7 e 365 

giorni allõanno, dalle 6:30 alle 21:30 (sabato, domenica e festivi dalle 7:00 alle 22:00) e 

impiega uno staff di 13 persone. Gestisce oltre 80 eventi al giorno (con circa 200 nuovi 

inserimenti a settimana) e oltre  245 ordinanze a settimana, provenienti da Province, 

gestori delle autostrade o Polstrada.  

 

I dati raccolti dalla Centrale Regionale della Mobilità  

I servizi a supporto della mobilità erogati da 5T attraverso la Centrale Regionale della 

Mobilit¨ e i sistemi tecnologici che ne consentono lõerogazione, quali ad esempio i sensori 

del traffico, i sistemi di monitoraggio delle flotte di veicoli, i semafori intelligenti e i sistemi di 

bigliettazione elettronica, comportano la raccolta, la  storicizzazione e gestione di una 

serie di dati della mobilità.  

Questi sono spesso raccolti in tempo reale e nel corso degli anni hanno assunto 

dimensioni considerevoli, per la cui analisi è divenuto essenziale strutturare il lavoro 

attraverso delle oppor tune tecniche.  

I dati della mobilità possono essere categorizzati nelle seguenti classi:  

1. Trasporto privato  

2. Mobilità dolce e condivisa  

3. Trasporto pubblico  

4. Piattaforme di Big Data Analysis: DVI di TIM e MOVE di TomTom  

 

Trasporto privato  

¶ Traffico veicolare: da ti di flusso e velocità da sensori fissi, tempi di percorrenza 

da veicoli sonda (FCD - Floating Car Data), misurati in tempo reale; stato del 

traffico (flusso, velocità, densità) stimato da modello in tempo reale (stato 

attuale e previsione fino a 1h) sull õintera rete stradale regionale (oltre 35.000 

km), di auto e mezzi pesanti. Tutti i dati hanno una risoluzione ai 5õ e sono 

progressivamente storicizzati  

¶ ZTL: transiti storicizzati ai varchi ZTL della Città di Torino (ordinaria, TPL, ecc)  

¶ Parcheggi in stru ttura: dati storicizzati e in tempo reale della occupazione dei 

parcheggi in struttura collegati alla Centrale della Città di Torino  

¶ Caselli autostradali: transiti giornalieri in uscita di parte dei caselli autostradali 

piemontesi con suddivisione in mezzi  pesanti e leggeri  

https://intranet.5t.torino.it/Architetture/Divulgazione/Pubblicazioni/20190205-Politiche%20Piemonte/www.muoversinpiemonte.it


¶ Transiti ai valichi: transiti mensili di vetture, camion e autobus passanti dai trafori 

Frejus, Monte Bianco e barriera di Ventimiglia  

 

Mobilità dolce e condivisa:  

¶ Bike sharing station based ([TO]Bike): occupazione in tempo reale degli s talli 

con indicazione delle biciclette a disposizione per il noleggio  

¶ Bike sharing free floating (Helbiz): posizione in tempo reale dei mezzi disponibili 

per il noleggio  

¶ Flussi ciclistici: passaggi rilevati dai 7 sensori presenti su alcune delle principali  

piste ciclabili cittadine  

¶ Monopattini (7 operatori): posizione in tempo reale dei mezzi disponibili per il 

noleggio  

¶ Scooter sharing (Mimoto, Zig Zag): posizione in tempo reale dei mezzi disponibili 

per il noleggio  

¶ Car sharing station based (BlueTorino): o ccupazione in tempo reale degli stalli 

con indicazione delle autovetture a disposizione per il noleggio  

 

Trasporto pubblico  

¶ Servizio programmato, con descrizione linee e orari per le aziende aderenti al 

sistema di bigliettazione elettronica regionale BIP  

¶ Consuntivo del servizio esercito per le aziende aderenti al sistema di 

bigliettazione elettronica regionale BIP  

¶ Vendite dei titoli di viaggio e validazioni dei titoli per le aziende aderenti al 

sistema di bigliettazione elettronica regionale BIP  

¶ Posizione d ei mezzi in tempo reale per la rete urbana di GTT  

 

Ci sono poi dati relativi ad altre tipologie, tipicamente derivanti da Piattaforme di Big 

Data Analysis esterne, di cui 5T si avvale per raffinare le analisi condotte sulla mobilità.  

 

Piattaforma DVI di TI M 

La piattaforma DVI di TIM ( Data Visual Insights ), attraverso unõinterfaccia web, fornisce il 

servizio di acquisizione di dati di presenza e mobilità delle SIM telefoniche (Subscriber 

Identity Module) sullõarea territoriale della Regione Piemonte. I dati sono rappresentati 

tramite sistema Market -Share per espandere la stima dei valori al totale della 

popolazione.  

I dati di presenza delle SIM telefoniche sono forniti su scala geografica (censuaria, 

comunale, provinciale e regionale nel limite del territorio  piemontese) e aggregati su base 

temporale (oraria, giornaliera, settimanale e mensile), storicizzati con rolling horizon 

annuale.  

Le piattaforma DVI di TIM elabora:  

¶ analisi di presenza  che restituisce la quantit¨ di popolazione rilevata nellõarea 

geografi ca di interesse  

¶ analisi di mobilità  che restituisce una stima degli spostamenti nel territorio di 

interesse intesa come:  

 indicazione della numerosità di rilevazioni in funzione delle direzioni in uscita 

dalla localit¨ per lõintervallo temporale analizzato (dove vanno - Destinazioni)  

 indicazione della numerosità della popolazione presente in funzione della 

località di provenienza (da dove arrivano - Provenienze)  

 

 



Piattaforma MOVE di TomTom  

La piattaforma MOVE di TomTom, attraverso una interfaccia web, forni sce informazioni 

derivate dallõanalisi dei dati di localizzazione di autoveicoli in possesso di TomTom tramite 

statistiche del traffico, analisi Origine/Destinazione e monitoraggio degli itinerari in forma 

anonimizzata, messe direttamente a disposizione de llõutente attraverso le seguenti 

dashboard/moduli:  

¶ O/D Analysis:  fornisce le matrici OD degli spostamenti impostando preliminarmente 

le aree geografiche in zone di interesse sulla base delle quali la piattaforma 

restituisce le matrici Origine Destinazione rispetto a un periodo di tempo definito 

dallõutente. Alcuni esempi di applicazione di tale modulo sono: 

 i progetti di geomarketing (store, punti pubblicitari)  

 studi sul turismo (distribuzione stagionale degli utenti sui punti di interesse)  

 pianificazione u rbana (percorsi e studi delle dinamiche del flusso o del 

turismo)  

 programmi smart city (come input per gli studi sulla mobilità)  

¶ Traffic Stats: fornisce informazioni dettagliate sulla situazione del traffico sulla rete 

stradale cittadina rispetto a unõarea specifica e un intervallo di tempo di interesse. I 

risultati così calcolati dalla piattaforma sono resi disponibili attraverso un report 

visualizzabile online e scaricabile per analisi a posteriori. Tale modulo è utilizzato, ad 

esempio, per:  

 monitorare i tempi di percorrenza dei veicoli su un percorso  

 analizzare la velocità sui segmenti stradali  

 studiare gli effetti di congestione dovuti a restringimenti di carreggiata  

 rilevare il tempo di percorrenza prima e dopo una variante geometrica della 

rete stradal e 

 rilevare l'impatto di eventi stagionali o ciclici e incidenti  

 acquisire dati di velocità e tempi di percorrenza da integrare nei modelli di 

trasporto offline.  

La copertura geografica è stata circoscritta al territorio urbano della città di Torino.  Le 

principali tipologie di dati sono state opportunamente catalogate e descritte in una 

specifica documentazione (metadatazione).  

 

Analisi degli impatti sulla mobilità del periodo pandemico  

A partire dal mese di marzo 2020 è iniziato un dettagliato lavoro di ana lisi dei dati gestiti 

da 5T per poter fornire a Citt¨ di Torino e Regione Piemonte un report sullõevoluzione della 

mobilità dei cittadini durante la pandemia da COVID -19, al fine di evidenziare trend e 

valorizzare il grande patrimonio di dati gestiti in am bito urbano e regionale.  

 

Ambito urbano  

Per la Città di Torino i dati considerati sono stati:  

 flussi medi veicolari, elaborati a partire dai sensori presenti sulla rete viaria cittadina  

 ingressi ai varchi di accesso della Zona Traffico Limitata, rilevati d ai 46 varchi gestiti 

dalla  Centrale della Città di Torino  

 occupazione media dei parcheggi, riferita ai 34 parcheggi in struttura gestiti dalla 

Centrale della Città di Torino  

 flussi medi misurati dai sensori ciclistici, elaborati dai 7 sensori posti su alc une delle 

principali piste ciclabili cittadine  

 



Sono stati analizzati diversi periodi di riferimento, in relazione allõandamento della 

situazione pandemica e dellõentrata in vigore dei decreti governativi (DCPM) che 

limitavano gli spostamenti sul territori o.  

Nei primi mesi di lockdown si sono confrontati i dati con un periodo considerato ordinario 

(i primi 20 giorni del mese di febbraio) e un periodo di attenzione, in cui si iniziavano ad 

osservare le prime chiusure legate allõepidemia soprattutto per quanto atteneva i plessi 

scolastici e gli eventi pubblici (24/02/2020 -08/03/2020). Con il passare dei mesi gli orizzonti 

temporali considerati dalle analisi sono cambiati, mantenendo come riferimento per la 

definizione dei periodi di confronto le riaperture le gate ai DPCM emanati dal Governo in 

base allõevolversi della situazione epidemiologica e considerando come periodo ordinario 

lõanno 2019. 

Le analisi si sono focalizzate principalmente su dati giornalieri provenienti dai sistemi 5T di 

interesse. I valori so no stati normalizzati per poter effettuare un confronto con il periodo 

analogo dellõanno 2019 e il precedente periodo di restrizioni alla mobilit¨. 

Uno degli studi effettuati ha confrontato gli andamenti delle principali fonti analizzate in 

ambito cittadin o (flussi ciclistici, traffico medio, ingressi ZTL e occupazione parcheggi) in 

un periodo che va da gennaio 2020 a marzo 2021. Nel grafico sottostante si nota come il 

lockdown abbia influenzato fortemente la mobilità dei cittadini, registrando evidenti 

dim inuzioni nei trend delle fonti considerate. A partire dal mese di maggio 2020 si è 

assistito ad un graduale incremento delle curve fino al mese di agosto 2020, in 

corrispondenza con il periodo delle vacanze estive, durante il quale si può ipotizzare 

lõabbandono delle metropoli da parte di molti torinesi, grazie allõallentamento delle 

restrizioni. Nel mese di settembre si ha una nuova crescita nei trend di mobilità ma ancora 

lontana in valore assoluto dai valori corrispondenti al periodo precedente la pandem ia: 

fa eccezione solo lõutilizzo della bicicletta, che ha registrato percentuali elevate rispetto ai 

mesi precedenti anche nella stagione invernale. Lõincremento dellõutilizzo delle due ruote 

potrebbe essere riconducibile alla scelta da parte di molti citt adini verso modalità di 

trasporto con meno rischio di contagio, evitando pertanto lõutilizzo dei mezzi pubblici.  

ĉ, inoltre, evidente come il traffico medio, gli ingressi in ZTL e lõutilizzo dei parcheggi in 

struttura siano inferiori ai valori di inizio 2 020: questo è probabilmente dovuto alle restrizioni 

in vigore per il sistema di colorazione delle regioni e allõincremento dello smart working  

negli uffici, che ha quindi limitato lo spostamento di molti lavoratori.    

 

Fonte: Centrale Regionale della Mob ilità  

 

Con il protrarsi del periodo pandemico si è inoltre ampliato il focus delle analisi includendo 

lo studio dei profili medi orari giornalieri. Il grafico seguente rappresenta il confronto tra i 



profili medi orari del traffico veicolare del mese di mar zo 2021 confrontato con il mese 

analogo del 2020 e 2019: si pu¸ notare come i picchi dellõora di punta del mattino (fascia 

oraria 7 -9) e del pomeriggio (fascia oraria 17 -19) appaiano molto marcati nel 2019, per 

poi calare drasticamente nel 2020. Il mese di  marzo 2021 segna una ripresa rispetto al 

2020, ma si mantiene comunque inferiore nei valori rispetto ad un periodo ordinario come 

il 2019: questo è parzialmente dovuto alle restrizioni alla mobilità dovute prima alla zona 

arancione e poi, dalla seconda me tà del mese, alla zona rossa.  

 

Fonte: Centrale Regionale della Mobilità  

 

Ambito regionale  

In area regionale sono stati analizzati:  

 flussi di traffico giornalieri, espressi in veicoli/giorno, rilevati dai sensori 5T installati 

sulle strade statali e provin ciali del Piemonte  

 provenienze delle SIM TIM tra le province del Piemonte  

 provenienze delle SIM TIM dalle regioni Lombardia, Valle DõAosta e Liguria verso il 

Piemonte  

 

Nellõambito delle attivit¨ di monitoraggio del traffico veicolare privato ¯ stata calcolata la 

variazione percentuale dei flussi di traffico giornalieri, espressi in veicoli/giorno, rilevati dai 

sensori 5T installati sulle strade statali e provinciali del Piemonte, nel periodo dal 06/01/2020 

al 31/12/2020 confrontato con i rispettivi giorni d el 2019. 

Anche in ambito regionale, come si nota dal grafico seguente, il lockdown ha avuto un 

forte impatto sulla mobilità con riduzioni molto evidenti dei flussi veicolari nei mesi di marzo 

e aprile 2020. Nel mese di maggio 2020 si nota una graduale ripr esa dei flussi fino al 

termine del mese di luglio: il nuovo calo coincide poi con il periodo delle vacanze estive. 

La ripresa dellõattivit¨ scolastica segna un nuovo picco nei flussi veicolari fino allõinizio del 

mese di novembre, periodo in cui è entrato in vigore il sistema di restrizioni legato al 

numero di contagi. Si evidenzia inoltre che nei mesi di settembre e ottobre 2020 i flussi 

veicolari hanno superato i livelli dei corrispondenti mesi del 2019, segno di un temporaneo 

graduale ritorno a un period o di normalità.  



 

Fonte: Centrale Regionale della Mobilità  

La pandemia ¯ stata lõoccasione di avviare nuovi studi avvalendosi della piattaforma di 

Big Data Analysis  DVI di TIM (Data Visual Insights) , che ha permesso lõestrazione e analisi 

dei dati relativi  a:  

 presenze medie giornaliere delle SIM telefoniche registrate in ciascuna delle otto province 

del Piemonte che hanno avuto origine (provenienze) da ciascuna delle altre province del 

Piemonte, consentendo di tracciare la mappa degli spostamenti intra -prov inciali  

Tramite opportune aggregazioni temporali su base oraria e giornaliera sono state 

calcolate le variazioni percentuali degli spostamenti da una provincia verso tutte le altre 

rispetto i medesimi periodi del 2020 e 2019.  

I periodi presi in consideraz ione per questa analisi sono stati i seguenti:  

 Periodo «normale»: dal 06/01/2020 al 23/02/2020    

 Periodo «critico»: dal 24/02/2020 al 08/03/2020    

 Periodo di «blocco»: dal 09/03/2020 al 03/05/2020    

 Periodo «fase 2»: dal 04/05/2020 al 02/06/2020    

 Periodo «fase 3»: dal 03/06/2020 al 05/11/2020    

 Periodo «fase 4»: dal 06/11/2020 al 02/05/2021   

 

A titolo di esempio, di seguito, sono riportati i risultati ottenuti per la provincia di Torino: 

verso tutte le province appare evidente il calo della mobilità nel pe riodo di blocco, con 

diminuzioni fino al 90% rispetto al 2019. Nella fase 2, 3 e 4 si assiste ad una graduale ripresa 

della mobilità con variazioni percentuali sempre più prossime allo zero. Fanno eccezione 

gli spostamenti verso la provincia di Alessandria , Biella e Verbano -Cusio-Ossola nella fase 

4, che subiscono un calo decisamente marcato rispetto alla fase 3.  

 



 
Fonte: Piattaforma di Big Data Analysis DVI di TIM  

 

 presenze medie giornaliere delle SIM telefoniche registrate in Piemonte che hanno avuto 

origine (provenienze) dalle regioni Lombardia, Valle DõAosta e Liguria e dirette, appunto, 

verso il territorio piemontese.  

Tramite opportune aggregazioni temporali su base oraria e giornaliera sono state poi 

calcolate le variazioni percentuali degli spostamen ti da ciascuna delle tre regioni verso il 

Piemonte e rispetto i medesimi periodi del 2020 e 2019.  

A titolo di esempio, di seguito, i profili delle provenienze registrati nel periodo dal 

06/01/2020 al 31/12/2020 dalla Lombardia confrontati con il rispettiv o giorno dellõanno 

precedente: osservando il grafico appare evidente come dopo il periodo di lockdown gli 

spostamenti verso il Piemonte si siano sempre mantenuti inferiori ai livelli del 2019 (anche 

nel periodo settembre - ottobre), trend non riscontrato i n altre analisi.  

 
Fonte: Piattaforma di Big Data Analysis DVI di TIM  

 

Conclusioni  

La Centrale di Controllo della Mobilità regionale, che eroga una serie di servizi a supporto 

della mobilità, consente la raccolta di una serie di dati che opportunamente ela borati e 

raffrontati con altre fonti costituiscono una preziosa fonte per valutare i trend della 

mobilit¨. Questo, nel corso del 2020, ¯ stato in particolare applicato per lõanalisi degli 

impatti della pandemia di COVID -19, evidenziando i forti impatti sul la mobilità nel territorio 

regionale e urbano, come emerge dai risultati delle analisi presentate.  



In ambito cittadino si è notato come la ripresa delle attività ordinarie ha portato ad un 

cambio di abitudini nella mobilità urbana, spingendo più cittadini a muoversi con la 

bicicletta rispetto al passato. È inoltre evidente come, nonostante sia trascorso più di un 

anno dallõinizio della pandemia, i livelli di mobilit¨ non sono ancora tornati a quelli del 

2019. 

Un trend analogo si riscontra anche a livello re gionale, in cui la riduzione di mobilità tra 

regioni e province diverse appare ancora più marcato.  
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Il ruolo sociale dellõaeroporto di Torino 

Di Andrea Andorno, Amministratore Delegato Torino Airport  

 

Il 2020 ¯ stato uno degli anni pi½ sfidanti per lõAeroporto di Torino. Lõimpatto della 

pandemia da Covid -19 ha influenzato in maniera molto incisiva i dat i di traffico di uno 

scalo che mediamente aveva movimentato negli ultimi 4 anni prima del 2020 volumi pari 

a circa 4 milioni di passeggeri annui.  

Nel 2020 lõAeroporto di Torino ha servito 1.407.372 passeggeri, registrando una contrazione 

del traffico di 2 .544.786 passeggeri, pari al -64,4% rispetto al 2019.  

Tali risultati sono stati interamente condizionati dallõemergenza sanitaria, in considerazione 

della quale le Autorità competenti in pressoché tutti i Paesi del mondo hanno imposto 

pesanti limitazioni agli spostamenti delle persone, con conseguente impatto diretto sul 

trasporto aereo passeggeri. Di fronte a tale crisi senza precedenti, la maggior parte delle 

azioni messe in campo da SAGAT SpA, gestore dellõAeroporto di Torino, nel 2020 ¯ stata 

orientata  a garantire lõoperativit¨ dello scalo, prevenendo il contagio per tutti gli utenti 

aeroportuali, offrendo unõesperienza di viaggio sicura e attivando ogni possibile leva per 

mitigare gli effetti economici derivanti dalla contrazione del numero di moviment i aerei e 

di passeggeri trasportati. Pur in questo contesto, il Gruppo SAGAT ha comunque 

mantenuto lõimpegno assunto verso lõambiente e la comunit¨, operando in un orizzonte 

di sostenibilità sociale, ambientale ed economica.  

Numerosi gli interventi normati vi italiani che hanno condizionato direttamente e 

indirettamente lõattivit¨ aeroportuale. Fra di essi, il Decreto emanato dal Ministero delle 

Infrastrutture e dei Trasporti del 12 marzo 2020 il quale, limitando lõoperativit¨ aeroportuale 

ad un ristretto nu mero di scali tra i quali quello di Torino, ha comportato lõobbligo per il 

nostro aeroporto di dare continuità operativa ai propri servizi, anche nei periodi di 

sostanziale azzeramento del traffico.  

 

I dati di traffico  

Nel complesso, il mercato nazionale , sviluppato principalmente sulle direttrici verso il Sud 

Italia e le isole, ha saputo contenere il calo generalizzato del traffico attestandosi a -53,7% 

a seguito della domanda di viaggio che ha mostrato dei segni di ripresa specie nei mesi 

estivi e in occa sione delle festività natalizie; il segmento internazionale , dõaltro canto, ha 

subito un rallentamento pari a -76,3% attribuibile alle limitazioni imposte dai vari Governi ai 

movimenti tra Paesi diversi.  



Tabella 1 ð Variazione flussi passeggeri 2019 -2020 

PASSEGGERI 2020 2019 
VARIAZIONE 

rispetto al 2019  
% 

Nazionali (linea)  880.284 1.900.013 -1.019.729 -53,7% 

Internazionali (linea)  451.317 1.907.891 -1.456.574 -76,3% 

Totale linea  1.331.601 3.807.904 -2.476.303 -65% 

Charter  69.207 126.185 -56.978 -45,2% 

Aviazione generale  4.731 8.719 -3.988 -45,7% 

Transiti 1.833 9.350 -7.517 -80,4% 

Totale  1.407.372 3.952.158 -2.544.786 -64,4% 

 

Coerentemente con i provvedimenti che nel corso del 2020 hanno limitato gli spostamenti 

da e per molti Paesi esteri, 8 su 10 del le direttrici più trafficate sono state italiane. Roma, 

da sempre la rotta più trafficata, ha perso il suo primato a causa del disimpegno di Alitalia 

che ha operato al massimo 2 frequenze giornaliere anche nei periodi di maggior 

domanda.  

Tabella 2 ð Passeggeri delle p rincipali destinazioni e variazione flussi 2019 -2020 

Passeggeri  

DESTINAZIONI-LINEA 2020 2019 
Variazione rispetto  

% su totale  
al 2019  

Catania  166.348 298.710 -132.362 -44,3% 12,5% 

Roma Fiumicino  143.646 485.391 -341.745 -70,4% 10,8% 

Palermo  135.736 275.475 -139.739 -50,7% 10,2% 

Napoli  116.670 267.622 -150.952 -56,4% 8,8% 

London Grouping  110.736 333.915 -223.179 -66,8% 8,3% 

Bari 73.594 168.904 -95.310 -56,4% 5,5% 

Lamezia Terme  71.615 107.945 -36.330 -33,7% 5,4% 

Cagliari  64.945 91.307 -26.362 -28,9% 4,9% 

Olbia  38.668 41.484 -2.816 -6,8% 2,9% 

Barcellona  37.936 204.380 -166.444 -81,4% 2,8% 

Totale prime 10 

destinazioni  
959.894 2.275.133 -1.315.239 -57,8% 72,1% 

Altre destinazioni  371.707 1.532.771 -1.161.064 -75,7% 27,9% 

Totale  1.331.601 3.807.904 -2.476.303 -65% 100% 

 

Il decremento dei volumi di traffico ha inevitabilmente avuto degli effetti anche sul 

consuntivo economico -finanziario del 2020: Il bilancio dõesercizio ¯ infatti stato 

condizionato in modo determinante dallõemergenza sanitaria dovuta alla diffusione 

pandemica del virus Covid -19.  

 



Sicurezza e operatività al primo posto  

Di fronte a tale crisi senza precedenti, la maggior parte delle azioni messe in campo dal 

SAGAT SpA, gestore dellõAeroporto di Torino, nel 2020 ¯ stata orientata a garantire 

lõoperativit¨ dello scalo, prevenendo il contagio per tutti gli utenti aeroportuali, offrendo 

unõesperienza di viaggio sicura e attivando ogni possibile leva per mitigare gli effetti 

economici derivanti dalla contrazione del numero di  movimenti aerei e di passeggeri 

trasportati.  

La creazione di gruppi di lavoro trasversali dedicati a coordinare le operazioni nel 

contesto emergenziale, lõapertura del Covid Test Point aeroportuale, primo in Italia a 

disposizione di tutta la cittadinanza,  il costante flusso di informazione su tutte le 

piattaforme verso i passeggeri e la comunità aeroportuale, il dialogo assiduo con tutti i 

partner e fornitori, lõattivazione pressoch® immediata della modalit¨ di lavoro agile, sono 

solo alcuni degli esempi d ello sforzo organizzativo che ha caratterizzato il 2020.  

Pur nella difficolt¨, lõAeroporto di Torino ha saputo rafforzare nel corso del 2020 il proprio 

ruolo sociale.  

Lo scalo si ¯ infatti rivelato centrale fin dallõinizio dellõemergenza sanitaria, con 

lõattivazione immediata dei protocolli e delle misure di sicurezza in rispetto alle normative, 

con il sostegno alle Istituzioni del territorio per la gestione dellõemergenza sanitaria, fra cui 

la creazione del primo Covid Test Point aeroportuale aperto a tut ta la cittadinanza.  

Lõattenzione per tutte le persone, dipendenti, comunit¨ aeroportuale, passeggeri, 

comunit¨ territoriale, ¯ stata altissima: lõintroduzione del lavoro agile anche per 

permettere la conciliazione con le esigenze familiari scaturite nel c ontesto 

dellõemergenza sanitaria, la copertura assicurativa in caso di contagio da Covid-19, le 

azioni di prevenzione del contagio in aerostazione, lõascolto mai interrotto delle esigenze 

dei passeggeri che ci è valso il riconoscimento Voice of the Custome r di ACI Europe, le 

iniziative di solidarietà per i cittadini e le scuole in difficoltà nei comuni limitrofi, sono alcuni 

esempi dei molti filoni di intervento che ci hanno visti dare il nostro contributo alla lotta 

alla pandemia.  

Lõimpegno di tutti i lavoratori del Gruppo SAGAT è testimoniato dal raggiungimento di 

alcuni importanti riconoscimenti: il premio Best Airport 2020 di ACI Europe nella sua 

categoria tra i 2 e i 5 milioni di passeggeri per la rapidit¨ e lõefficacia dimostrata 

nellõaffrontare lõemergenza sanitaria; la certificazione Airport Health Accreditation  di ACI 

Europe per la tutela della sicurezza dei passeggeri; lõattestazione T¦V Italia òHygiene 

Synopsisó per le misure di tutela attuate nei confronti dei lavoratori. 

Un riconoscimento ancora  più significativo perché raggiunto in un contesto di forte 

cambiamento caratterizzato anche dallõattivazione della Cassa Integrazione Guadagni 

Straordinaria, a cui per la prima volta il Gruppo SAGAT ha dovuto fare ricorso.  

 



Pur in questo contesto, il Grup po SAGAT ha comunque mantenuto lõimpegno assunto 

verso lõambiente e la comunit¨, operando in un orizzonte di sostenibilit¨. 

Lõimpegno verso lõambiente 

Nel 2020 ¯ stata conseguita la certificazione al Livello 2 ôReductionõ del programma di 

sostenibilità amb ientale Airport Carbon Accreditation - il protocollo comune per la 

gestione attiva delle emissioni negli aeroporti attraverso risultati misurabili - promosso 

dallõassociazione europea degli aeroporti  ACI Europe. Si ¯ trattato di un tassello 

importante, po iché raggiunto in un anno contraddistinto dalla pandemia, che si è 

sommato in realt¨ a un cammino che oggi prende il nome di ôTorino Green Airportõ, di 

recente presentato ai media, ma che di fatto nella sua operatività il nostro Aeroporto ha 

intrapreso orm ai da un decennio.  

LõAeroporto di Torino vuole infatti gestire lõinfrastruttura e le operazioni aeroportuali in 

maniera efficiente dal punto di vista energetico, consumando sempre meno energia ed 

evitando lo spreco di risorse. Ogni attività viene dunque i ndirizzata al rispetto 

dellõambiente, inteso nella sua accezione pi½ ampia e le linee di azione si articolano 

infatti su tutti gli asset ambientali: energia, emissioni di CO2 e decarbonizzazione; gestione 

delle aree verdi e tutela della biodiversità; rifiu ti; acque; rumore aeroportuale.  

Fra questi impegni in ottica di sostenibilit¨, si ricorda inoltre che lõAeroporto di Torino ha 

aderito alla risoluzione NetZero2050 che l'associazione degli aeroporti europei ACI Europe 

ha annunciato nel 2019, in occasione d el vertice ONU sull'azione globale per il clima 

svoltosi a New York: ci siamo impegnati ad arrivare alle ôemissioni zeroõ entro i prossimi 

trentõanni.  

Il legame con il territorio  

La gestione dellõemergenza sanitaria nel corso del 2020 ¯ stata alla base di un 

consolidamento dei rapporti con il territorio circostante. Come detto, lo scalo di Torino 

non ha mai chiuso, nemmeno nel picco dellõemergenza sanitaria, svolgendo appieno la 

sua funzione di servizio di utilit¨ pubblica: mantenere lõaeroporto sempre aperto ha 

permesso di accogliere voli di approvvigionamento sanitario con materiale e personale 

medico in arrivo in Piemonte. È stata inoltre rinnovata la collaborazione con la Croce 

Rossa Italiana - Comitato di Torino che assicura assistenza sanitaria 24 ore  su 24 ai 

passeggeri e alla comunità aeroportuale.  

LõAeroporto di Torino ha inoltre voluto rimarcare la propria vicinanza al territorio attraverso 

il sostegno alle persone in difficolt¨ nel far fronte allõemergenza sanitaria: SAGAT S.p.A. ha 

fornito oltre 600 borse della spesa nei comuni limitrofi di San Maurizio Canavese e San 

Francesco al Campo, e ha sostenuto la didattica a distanza, fornendo all'Istituto 

Comprensivo di Caselle Torinese dispositivi informatici per gli studenti.  

A partire dalla stagione e stiva 2020 e con il rientro dei flussi turistici dallõestero, questo 

legame si è poi rafforzato ulteriormente, con la necessità di fornire supporto alle strutture 



sanitarie locali per lõeffettuazione dei tamponi sui passeggeri in arrivo: il contributo 

dellõAeroporto di Torino in tale circostanza si ¯ concretizzato, oltre che nellõallestimento 

dellõarea test presso il terminal remoto in tempi estremamente rapidi, anche nella sua 

comunicazione verso lõesterno in collaborazione con le stesse autorit¨ sanitarie. Un 

ulteriore tassello si ¯ infine aggiunto nel corso dellõautunno, con lõallestimento di un Covid 

Test Point aeroportuale aperto a tutta la cittadinanza.  

Nel generale scenario di contrazione economica, che ha inciso e continua a incidere 

anche sulla red ditività aziendale, assicuriamo che i temi della sostenibilità, intesa non solo 

come ambientale, ma anche sociale ed economica, e lõobiettivo di un successo 

sostenibile rimarranno al centro del nostro operato anche nel 2021. Riteniamo infatti che 

la sfida che abbiamo di fronte a noi, condivisa con tutto il settore del trasporto aereo e 

aeroportuale, non possa essere vinta se non accompagnata da una gestione 

consapevole e rispettosa del contesto ambientale e sociale in cui lõAeroporto opera. 

Conclusioni  

Il ruolo sociale di una infrastruttura aeroportuale è quanto mai rilevante, poiché al centro 

di un sistema complesso che implica la contemporanea e complementare attività di un 

ampio ventaglio di attori: oltre al gestore aeroportuale, alle compagnie aeree e ag li 

handlers, si pensi agli enti pubblici, alle attivit¨ commerciali che gravitano sullõaeroporto 

stesso, ai controllori del traffico aereo, ai fornitori di servizi aeroportuali, per non citarne 

che alcuni.  

Al di l¨ dellõimportanza sociale attribuita allõattività aeroportuale, che consente la 

mobilità di un territorio da e verso il mondo, la pandemia ha evidenziato quanto siano 

stretti i nodi che portano il macro universo aeroportuale a interfacciarsi anche con altre 

esigenze della comunità.  

Il 2020 ha infatti messo in luce la necessit¨ di sicurezza, a cui lõAeroporto di Torino ha 

saputo rispondere in maniera efficace e rapida, soddisfacendo anche le necessità 

sanitarie degli operatori aeroportuali, dei passeggeri e della cittadinanza tutta. Il 2021 ha 

inol tre portato il posizionamento di un hub vaccinale presso gli spazi aeroportuali, a 

conferma di un impegno che proseguirà nel tempo.  

Lõauspicio dellõAeroporto di Torino ¯ che con la graduale uscita dallõemergenza sanitaria, 

accompagnata da una serie di inve stimenti che sono stati recentemente annunciati ð su 

tutti il posizionamento della 16esima base Ryanair da novembre 2021, con 2 aeromobili 

basati e lõavvio di un ampio ventaglio di nuove rotte, che genereranno traffico per 1 

milione di passeggeri in più ð rimanga la capacità di fare sistema, concretizzatasi durante 

la pandemia, con lo scopo condiviso di promuovere in maniera sistemica e sistematica il 

nostro territorio   



Il turismo in Piemonte nel 2020: un settore 

in un momento complesso  
di Cristina Bergonzo  - Osservatorio Turistico della Regione 

Piemonte ð Visitpiemonte DMO  

 

Introduzione  

La pandemia, con il blocco della mobilità internazionale e nazionale a partire da fine 

febbraio 2020, ha paralizzato il turismo a livello globale. A livello mondiale, gli ar rivi 

internazionali hanno registrato un calo del 73% 9 Il settore che prima della diffusione del 

Covid generava il 10% del Pil mondiale, dava lavoro a 330 milioni di persone e 

rappresentava il 30% delle esportazioni globali di servizi è risultato il più col pito 

dallõemergenza sanitaria10. 

A livello regionale, il bilancio annuale del turismo in Piemonte ha registrato -53% di 

pernottamenti e -57% degli arrivi rispetto al 2019: un saldo che in valore assoluto 

corrisponde a circa 6.971.000 presenze e 2.314.000 ar rivi riportando il settore ai livelli 

antecedenti gli anni õ90. 

 

Grafico 1 ð 2 ð Andamento movimenti turistici ð ultimi 10 anni  

  

Fonte:  Elaborazione Osservatorio Turistico della Regione Piemonte su base dati Direzione Turismo della Regione Piemonte  

 

Lõestate 2020 ha registrato il miglior risultato ad agosto  con movimenti turistici di settembre 

paragonabili a quelli di luglio a conferma delle previsioni di intenzione di vacanza 

spostate pi½ verso lõautunno, come dalle indicazioni raccolte attraverso i sondaggi.  

Lõautunno ¯ stato nuovamente compromesso dal fermo della mobilit¨ della seconda 

ondata così come è stato decisamente compromesso il movimento turistico della 

stagione invernale 2020/2021.  

I dati regionali sono allineati con le indicazioni dellõOsservatorio Nazionale del Turismo  - 

che riportano un calo di visitatori totali internazionali e nazionali del 60% nel 2020 rispetto 

all'anno precedente e una previsione di andamento al di sotto dei valori del 2019 anche 

nel 2021: -36%.  

In particolare, a live llo Italia nel 2020, si stima una riduzione del 71% dei flussi turistici 

internazionali rispetto al 2019 ; meno drastica la riduzione del turismo domestico pari a -46% 

                                                           
9 Fonte: UNWTO 
10 Linee Guida per il futuro del turismo - G20 Roma - OCSE 



rispetto allõanno precedente. La ripresa ¯ prevista solo per il 2022 sul mercato interno e sul 

2024 su quelli internazionali. Dõaltra parte UNWTO ha quantificato la perdita di arrivi 

internazionali nel 2020 in -74% rispetto al 2019.  

Gli scenari di previsione per il 2021 indicano una ripresa dei movimenti turistici a partire 

dallõestate. Segnal i positivi per gli operatori che trovano fondamento, da un lato, nello 

sviluppo della campagna di vaccinazione con lõintroduzione del pass vaccinale e 

nellõimpegno delle istituzioni ad attuare linee di intervento specifiche per il turismo ð Linee 

Guida del  G20 di Roma dei primi giorni di maggio, gli obiettivi della programmazione 

europea 2021 -2027 e gli interventi promossi a livello regionale e proposti allõinterno del 

PNRR, - e, dallõaltro, nel rinnovato desiderio di vacanza e di viaggi nella domanda 

nazio nale ed internazionale se pur con vincoli e caratteristiche diverse.  

 

Analisi dei risultati  

Per unõanalisi dellõandamento del settore ¯ opportuno valutare lõofferta ricettiva 

regionale , che, nel corso del 2020, ha continuato nella flessione delle strutture  alberghiere 

-1,2% - andamento in essere già da qualche anno che porta a -9,1% rispetto al 2011 - con 

in leggero  aumento l'offerta di posti letto nel settore extra -alberghiera (+0,8%).  

Lõeccezionalit¨ dellõanno 2020 non ha bloccato il consolidamento della registrazione 

delle locazioni turistiche: da quasi 3.000 locazioni registrate negli ultimi mesi del 2019 a 

oltre 5.300 locazioni che sono risultate disponibili sul mercato almeno un giorno nel 

duemila venti.  

Tabella 1 ð Offerta Ricettiva e Locazioni Turist iche  

 
Fonte:  Elaborazione Osservatorio Turistico della Regione Piemonte su base dati Direzione Turismo della Regione Piemonte  

Cercando un riscontro dal punto di vista delle imprese della ricettività e della ristorazione, 

si evidenzia come il 2020 non abbi a fatto registrare un aumento delle cessazioni: i dati 

riportano che si sono registrate meno chiusure di fine anno rispetto al precedente. Calano 

però gli addetti del comparto.  

  

Settore Anno 2011 2019 2020
Var% 2020 

vs 2011

Var% 2020 

vs 2019

Strutture 1.540 1.417 1.400 -9,1% -1,2%

Camere 42.466 40.019 39.975 -5,9% -0,1%

Letti 84.840 81.277 81.715 -3,7% 0,5%

Strutture 3.752 5.444 5.429 44,7% -0,3%

Camere 35.865 44.301 44.501 24,1% 0,5%

Letti 100.914 120.840 121.823 20,7% 0,8%

Strutture 5.292 6.861 6.829 29,0% -0,5%

Camere 78.331 84.320 84.476 7,8% 0,2%

Letti 185.754 202.117 203.538 9,6% 0,7%

Strutture 2.993 5.351 78,8%

Camere 6.348 11.475 80,8%

Letti 13.227 24.000 81,4%

Strutture 5.292 9.854 12.180 130,2% 23,6%

Camere 78.331 90.668 95.951 22,5% 5,8%

Letti 185.754 215.344 227.538 22,5% 5,7%

Alberghiero

Extra alberghiero

Locazioni Turistiche

Totale

Totale Alb + Ext



Grafico 3 ð Andamento imprese registrate nel comparto turistico  

 
Fonte:  UnionCamere Piemonte su base dati InfoCamere  

Analizzando i dati della domanda , emerge che in seguito alla contrazione maggiore dei 

movimenti dallõestero, le quote degli arrivi e delle presenze generate dagli ospiti nazionali 

siano aumentate passando da 61% al 69% e da 56% al 65% rispettivamente.  

La Germania è ancora il primo mercato estero , ma ha registrato una contrazione pari al -

60% degli arrivi e -58% delle presenze. Segue il BeNeLux e poi la Svizzera : quest'ultima fa' 

scendere la Francia al quarto posto .  

L'unica provenienza estera con un calo inferiore al 50% è il Belgio : -48% di arrivi e -46% di 

pernottamenti.  

Dal punto di vista delle provenienze italiane , la regione che ha contenuto maggiormente 

la contrazione è stata la Lombardia  con -37% di arrivi e -30% di pernottamenti, che si 

riconferma la prima regione italiana dopo i movimenti turistici interni - che però si sono 

sostanzialmente dimezzati - e, a seguire, i movimenti dalla Liguria.  

 

Grafico 4 -5 ð Andamento movimenti turistici mensili ð ultimi 10 anni  

  

Fonte:  Elaborazione Osservatorio Turistico della Regione Piemonte su base dati Direzione Turismo della Regione Piemonte  

 

Agosto è stato il mese con più arrivi e presenze dell'anno  e con la contrazione meno 

evidente: -23% di arrivi e -25% di perno ttamenti. Come da indicazioni previsionali raccolte 

attraverso i sondaggi, i movimenti turistici più interessanti per il Piemonte, dopo il mese di 

agosto, sono stati i mesi di settembre e ottobre  che hanno registrato una riduzione più 

contenuta.  

Eõ da sottolineare come la dinamica mensile non abbia avuto lo stesso andamento nelle 

diverse aree della regione.  



Torino e prima cintura , a parte il mese di gennaio 2020, presenta per tutti i mesi una 

perdita molto elevata e solo i mesi di agosto, settembre e ottobr e registrano un calo al di 

sotto del 50%. Questõarea-prodotto chiude l'anno con -66% di arrivi e -58% di 

pernottamenti.  

Focalizzando lõattenzione al territorio del comune di Torino , la perdita aumenta fino a -68% 

di arrivi e -61% di pernottamenti.  

Il territorio della montagna , nella stagione estiva , chiude il 2020 con -36% di arrivi e - 44% di 

presenze.  

L'estate 2020, per il territorio lacuale , ha fatto registrare movimenti turistici nazionali 

sostanzialmente in linea con lõanno precedente e il prodotto tu ristico riesce a mantenere 

pressoché invariata la quota di mercato domestico, ma le perdite delle provenienze 

estere fanno registrare un consuntivo di -47% di arrivi e - 50% di pernottamenti.  

Il territorio delle colline  con un calo sui movimenti turistici nazionali più contenuto rispetto 

quello dei movimenti internazionali, presenta un bilancio dell'anno pari a -55% di arrivi e -

51% di presenze rispetto al 2019.  

Valutando gli andamenti nei territori di competenza delle Agenzie Turistiche Locali , risulta 

evidente come il territorio della Città Metropolitana di Torino sia il territorio delle ATL 

piemontesi che ha registrato la maggiore contrazione complessiva: -58% di presenze e ð 

63% di arrivi a livello regionale.  

Le aree che hanno registrato un calo minore s ono il territorio dell'ATL del Cuneese con -

39% di arrivi e presenze e lõATL di Biella Valsesia e Vercelli con -35% di presenze e -42% di 

arrivi.  

Gli altri territori hanno registrato una contrazione intorno al 50%.  

 

Tabella 2 ð Movimenti turistici nei ter ritori delle Agenzie Turistiche Locali

 
Fonte:  Elaborazione Osservatorio Turistico della Regione Piemonte su base dati Direzione Turismo della Regione Piemonte  

 

Dal campione di strutture ricettive piemontesi, emerge che il profilo demografico dei turisti 

c he hanno soggiornato in Piemonte nel 2020  è concentrato nelle fasce di età adulta con 

il 23% compreso nella fascia 45 -54 anni , il 19% nella fascia da 35 a 44 anni e il 18% tra 55 e 

64 anni. Il 6% di ospiti bambini fino a 12 anni, conferma la fruizione da p arte delle famiglie, 

se pur in modo minore rispetto allõanno precedente. 

La contrazione degli arrivi è il risultato del calo dei turisti in tutti i segmenti di età 

anagrafica e in entrambi i settori ricettivi (le locazioni turistiche in questa analisi sono  

inserite dellõextra-alberghiero), tranne che per il segmento dei giovani fra i 19 e 24 anni nel 

comparto extra -alberghiero  dove si registra un aumento di circa il 6,5% . 

 

Territorio Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze

ATL Turismo Torino e Provincia 2.572.383 7.233.639 942.882 3.031.133 -63,3% -58,1%

ATL Distretto Turistico dei Laghi 1.121.902 3.780.078 524.389 1.782.099 -53,3% -52,9%

ATL del Cuneese 371.228 1.108.926 224.761 673.834 -39,5% -39,2%

ATL Langhe Monferrato Roero 546.924 1.162.462 249.468 561.630 -54,4% -51,7%

ATL Alexala 326.999 668.646 145.738 339.224 -55,4% -49,3%

ATL Biella Valsesia e del Vercellese 193.298 509.710 112.096 332.174 -42,0% -34,8%

ATL di Novara 239.507 469.354 114.514 251.024 -52,2% -46,5%

Totale Piemonte 5.372.241 14.932.815 2.313.848 6.971.118 -56,9% -53,3%

2019 2020 2020 vs 2019



Durante il 2020, in coerenza con il calo dei movimenti turistici si è assistito ad un a riduzione  

sostanziale del numero di recensioni on -line dei visitatori  che hanno usufruito dei servizi 

della filiera ricettiva  e della ristorazione  e fatto òesperienzaó degli attrattori . 

Il sentiment  complessivo 11 per tre categorie ha registrato in Piemont e punteggio pari a 

87,7/100 : risultato leggermente migliore rispetto al totale Italia , che è pari a 87,1/100. 

Tuttavia, è nel comparto ricettivo  che si rileva la maggiore differenza: 88,9/100 per il 

Piemonte vs 87,1/100 per lõItalia.  

Torino e la prima cin tura, con un incremento dellõ1,2% rispetto al 2019, presenta un indice 

complessivo pari a quello italiano - 87,1/100  ð ma nella ricettività il valore sale a 87,3/100.  

Analizzando le restanti aree territoriali, si osserva che il Lago  registra un indice 

legg ermente inferiore rispetto al totale Italia: 87,0/100  vs 87,1/100.  

Il sentiment  del prodotto turistico della Montagna , in crescita dello 0,6% in confronto al 

2019, è superiore in rapporto sia al totale regionale , 88,2/100  vs 87,7/100, sia al totale 

nazion ale, 88,2/100 vs 87,1/100.  

Per i territori delle ATL , infine, si evidenzia come lõindicatore del sentiment  sia 

maggiormente  positivo per i territori delle Langhe Monferrato Roero e del Cuneese, 

rispettivamente 89,9/100 (+0,4% rispetto al 2019) e 89,2/100 ( +0,3% in confronto allõanno 

precedente).  

Per il comparto ricettivo, lõindice ¯ superiore in tutte le aree regionali, in rapporto al valore 

nazionale.  

Tabella 3 ð Sentiment del prodotto turistico dei territori delle ATL  

 
Fonte:  Elaborazione Osservatorio T uristico della Regione Piemonte su dashboard The Data Appeal  

 

Conclusioni  

I dati del turismo  dellõanno pandemico evidenziano chiaramente lõimpatto della chiusura 

alla mobilità interna nazionale e internazionale . E la  mobilità sicura è la priorità fra le se tte 

aree di intervento individuate nelle Linee Guida del G20 , quale punto fondamentale per 

ripristinare  la fiducia nei confronti del turismo internazionale e per l'economia in generale.  

Il sostegno al Green Digital Certificate dell'Unione europea e lõattenzione alla 

trasformazione verde dell'industria del turismo e all'evoluzione del turismo globale in una 

direzione sostenibile sono i principali assi strategici sui quali i membri del G20 hanno 

trovato convergenza per la gestione delle crisi evidenziando la  necessità di far fronte 

all'attuale mancanza di indicatori e informazioni statistiche sulla resistenza agli shock del 

settore turistico sviluppando nuove metodologie statistiche.  

                                                           
11 La Sentiment Analysis pu¸ essere definita come unõattivit¨ concentrata ad analizzare ed 

ascoltare il web, con lõobiettivo di capire quello che gli utenti dicono  e pensano del proprio brand. 

Non solo, lõAnalisi dei Sentimenti si focalizza anche sullõindagine di ci¸ che concerne lõattivit¨ dei 

concorrenti . Tale analisi ha la forza di comprendere quella che è la  reputation  del dellõazienda e, 

contestualmente, porre le base per  strategie di marke ting  più mirate.  



La resilienza del settore turismo ¯ scritta nella storia passata e lõUNWTO sottolinea la 

capacità di ripresa del turismo già dimostrata così come la sua capacità di ricreare nuovi 

posti di lavoro dopo le situazioni di crisi . 

Gli operatori del settore però dovranno necessariamente fare attenzione ai cambiamenti 

della domanda che in  parte consoliderà tendenze avviate in tempi di pandemia.  

Secondo uno studio condotto da Booking.com nel 2020, il 53% dei viaggiatori desidera 

fare vacanze più brevi nel 2021  rispetto al 2019 per òridurre al minimo le delusionió, ma 

anche a causa  della min ore capacità di spesa o del minore numero di giorni di ferie che 

non favoriranno una ripresa rapida del settore.  

Le principali tendenze che, secondo recenti analisi e indagini 12, caratterizzeranno ancora 

il 2021 saranno:  

¶ il turismo di prossimità  anche per u na maggiore flessibilità in termini cancellazioni 

dellõultimo minuto con minore rischio economico; 

¶ prenotazioni dellõultimo minuto, in particolare nel periodo autunnale;  

¶ digitalizzazione del viaggio e dellõesperienza turistica; 

¶ ricerca di attività che perm ettano un adeguato distanziamento sociale e 

favoriscano lõigiene anche se in misura differente in relazione ai Paesi dõorigine: 

lõimperativo òsafety firstó ¯ pi½ evidente per le provenienze in cui le restrizioni sono 

state maggiori;  

in particolare, saranno  oggetto di selezione le attivit¨ allõaria aperta e turismo 

outdoor : questa tipologia di vacanza si conferma come principale esperienza 

turistica della vacanza 2021 fra chi lõaveva gi¨ scelta lõanno scorso; 

¶ luoghi meno affollati e destinazioni meno note ai  turisti, favorendo destinazioni 

dallõatmosfera pi½ riservata come montagna e campagna ; 

¶ aumento dellõimportanza percepita del benessere della mente accanto a quello 

del corpo : i viaggiatori non mancheranno di ricercare soluzioni in linea alle proprie 

esigenze di òrigenerazioneó, soprattutto dopo un anno cos³ lungo e pieno di 

incertezze;  

¶ nuove opportunità legate al Bleisure  innescate dalla forte adozione dello smart 

working a livello internazionale che permette di scegliere una meta di soggiorno 

più lungo in  cui abbinare lavoro e vacanza.  

Buon lavoro a tutti gli operatori del settore!  

 

Per approfondimenti:  

Per approfondimenti sullõanalisi dei dati ¯ possibile consultare i report statistici e di ricerca 

dellõOsservatorio Turistico della Regione Piemonte disponibili qui . 

 

Parole chiave : #Turismo, #Piemonte, #RipartiTurismo #VisitPiemonte  

 

  

                                                           
12 Fonti varie: Osservatorio Innovazione Digitale nel Turismo del Politecnico di Milano; Booking.com; 

TripAdvisor; Expedia; e PricewaterhouseCoopers; Osservatorio del Turismo Outdoor; etcé 

https://www.visitpiemonte-dmo.org/rapporti-statistici/


Gli effetti dellõemergenza sanitaria sul 

sistema imprenditoriale regionale  
 

Di Sarah Bovini - Responsabile Ufficio Studi e Statistica 

Unioncamere Piemonte  

 

Introduzione  

Il 2020 ¯ stato un anno di crisi con pochi precedenti nella storia recente. Nel 2009 lõattivit¨ 

produttiva e il commercio mondiale avevano subito una ancor più intensa battuta 

dõarresto, la cui natura era per¸ prettamente finanziaria. La crisi del 2020 appare, invece, 

una crisi indotta dallõemergenza sanitaria. A seguito della diffusione della pandemia 

COVID -19 in tutto il mondo, lõattivit¨ economica ¯ crollata, registrando cali trimestrali di 

oltre un quinto in alcune economie avanzate ed emergenti. Il Pil  globale è diminuito 

significativamente nel 2020 ( -3,4%), accompagnato da un crollo del commercio 

internazionale del 7,2%  

Già a partire dal I trimestre 2020 la crisi pandemica, a causa di un blocco parziale delle 

attività, ha colpito pesantemente anche il nostro Paese e la nostra regione, con una 

conseguente contrazione congiunturale del Pil e con cadute dei consumi privati, degli 

investimenti e delle esportazioni.  

Il secondo trimestre è stato quello del blocco totale, il primo lockdown, il Pil si è ridotto  del 

13% rispetto al trimestre precedente. Tutti i principali aggregati della domanda interna 

sono risultati in diminuzione, così come tutti i principali comparti produttivi hanno 

evidenziato andamenti congiunturali negativi.  

La seconda parte dellõanno, grazie ad un allentamento delle misure restrittive nei mesi 

estivi, ha segnato cali meno intensi e tentavi di ripresa arrestati, nei mesi autunnali, dal 

nuovo peggioramento della pandemia.  

 

Il tessuto imprenditoriale piemontese  

Lõimpatto della crisi sanitaria sulle imprese italiane nel 2020 non è stato così disastroso 

come ci si poteva aspettare. La demografia dellõimprenditoria, infatti, non ¯ variata molto 

rispetto agli scorsi anni: la situazione che si delinea è caratterizzata piuttosto da una stas i 

su tutto il territorio nazionale.  

In questo contesto, anche il sistema imprenditoriale piemontese non ha segnato una 

contrazione proporzionale alle difficoltà vissute ( -2.143 unità sul 2019).  

 

Tabella 1. Sistema imprenditoriale piemontese, 2020 confronto  con il 2019  

Imprese 

piemontesi  
Attive  Sospese Inattive  

Procedure 

concorsuali  

Scioglimento 

Liquidazione  

Totale Sedi 

registrate  

Val. ass. 2020 379.135 731 28.439 5.185 12.824 426.314 

Var. % 2020- 2019 -0,3 -0,4 -1,7 -6,9 0,4 -0,5 

Var. ass. 2020-l 2019 -1.314 -3 -485 -386 45 -2.143 

Fonte:  Unioncamere  



Allõinterno del plesso delle imprese registrate, nel 2020, sono le imprese inattive quelle che 

mostrano la contrazione in termini assoluti più consistente, pari a -1,7% (-485 unità). A tale 

flessione si aggiunge quella delle imprese con procedure concorsua li del -6,9% (-386 

unità), e delle imprese sospese ( -0,4%), mentre crescono dello 0,4% le procedure di 

scioglimento o liquidazione. A fronte di queste dinamiche, le imprese attive, ovvero quelle 

effettivamente operative, alla fine del 2020 si attestano a 3 79.135 unit¨, pari allõ88,9% 

dellõintero plesso registrato.  

Il tessuto imprenditoriale piemontese nel 2020 appare quindi paralizzato dall'incertezza 

perché l'andamento della pandemia non consente ancora di guardare al futuro. Gli 

imprenditori da un lato n on possono scommettere su nuove aperture e su nuove attività, 

dallõaltro anche le chiusure sono bloccate nellõattesa di capire quale sar¨ lõevoluzione 

della situazione economica e in che modo i ristori consentiranno di traghettare alcune 

realtà aziendali v erso periodi migliori  

Per stabilire lõentit¨ degli effetti prodotti dalla crisi pandemica sul tessuto imprenditoriale, 

sar¨ necessario attendere le risultanze dellõanno in corso.  

Il virus ha portato anche qualcosa di positivo, ha accelerato processi fondamentali per lo 

sviluppo e la crescita del tessuto imprenditoriale. Il lockdown ha, infatti, spinto il processo 

di trasformazione tecnologica e digitale delle nostre imprese ed ha r idato una centralità 

al comparto industriale, mettendo in luce la forza del nostro tessuto manifatturiero 

incentrata su competenze tradizionali e capacità di adattamento al cambiamento.  

Survey sulle risposte delle imprese manifatturiere sullõimpatto dellõemergenza sanitaria  

Successivamente al primo lockdown il sistema camerale piemontese ha effettuato dei 

monitoraggi ad hoc proprio sulle aziende della manifattura regionale analizzando 

lõimpatto dellõemergenza sanitaria. 

Le dichiarazioni di andamento delle i mprese intervistate evidenziano le marcate difficoltà 

affrontate dal sistema produttivo nel corso del 2020.  

 

Figura 1. Azioni attivate dalle imprese manifatturiere per rispondere ai cambiamenti indotti 

dalla pandemia  

 

Fonte:  Unioncamere  Piemonte, 194Û Indagine congiunturale sullõindustria manifatturiera piemontese 

 

Nella prima parte dellõanno gli ordinativi sono crollati per 85 imprese su 100, 11 aziende su 

100 hanno vissuto una sostanziale stabilità, mentre circa il 4% ha visto un aumen to. La 

filiera tessile e i mezzi di trasporto, in questa fase, hanno registrato i cali più elevati, hanno 

tenuto meglio la chimica/plastica/farmaceutica e il comparto alimentare. Gli ordinativi 

provenienti dal mercato estero hanno patito meno, per 4 impres e su 10, infatti, sono 

rimasti stabili.  
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Anche il fatturato totale ha registrato, nella prima met¨ del 2020, una flessione per lõ86% 

delle aziende manifatturiere, mentre il calo ¯ stato registrato da oltre unõimpresa su due 

per la componente estera.  

A front e di queste difficoltà i due terzi del tessuto produttivo regionale ha deciso di 

introdurre cambiamenti nei comportamenti aziendali per fronteggiare la crisi determinata 

dallõemergenza sanitaria. 

Oltre la metà delle imprese manifatturiere piemontesi ha mod ificato la propria struttura 

organizzativa. Il 41,3% delle realtà intervistate ha mutato le modalità di 

approvvigionamento, produzione e distribuzione, mentre unõimpresa su quattro non ha 

rilevato alcun impatto.  

 

Figura 2. Azioni attivate dalle imprese ma nifatturiere per rispondere ai cambiamenti indotti 

dalla pandemia  

Fonte:  Unioncamere Piemonte, 194Û Indagine congiunturale sullõindustria manifatturiera piemontese 

 

Nella fase più acuta della pandemia, per lo meno a livello di misure restrittive, il 90% delle 

realtà manifatturiere piemontesi ha ridotto la produzione; la percentuale è risultata più 

elevata e si attesta intorno al 97% per i settori della meccanica, dei mezzi di trasporto e 

della filiera del legno. Il 4% delle aziende ha convertito la produz ione o cambiato lõattivit¨, 

quota che sale al 22% per le aziende della filiera del tessile abbigliamento, mentre un 6%, 

in controtendenza, lõha dovuta incrementare (per lõalimentare e la chimica lõincidenza 

risulta più che doppia).  

 

La catena di fornitura  

Durante le restrizioni imposte per far fronte allõepidemia ¯ emerso tra le industrie 

manifatturiere del nostro territorio un problema di natura logistica relativo alla catena 

fornitura.  

Il 58,8% delle industrie manifatturiere ha subito un rallentamento del la catena di fornitura, 

oltre unõazienda su due ha vissuto lõinterruzione della catena di fornitura, mentre una 

quota del 17,3% non ha evidenziato problemi di approvvigionamento.  

Parallelamente si è riscontrato un crescente interesse nei confronti delle iniziative di back - 

reshoring , ovvero quelle decisioni che prevedono il rientro nel paese di origine 

dellõazienda di attivit¨ di produzione precedentemente delocalizzate in paesi esteri, sia 

nella forma di produzione in stabilimenti di proprietà, che di acquisto da fornitori locali.  



Nel III trimestre 2020 il sistema camerale piemontese ha approfondito anche questa 

tematica con le aziende manifatturiere intervistate. È emerso che, in  passato, parte delle 

imprese del nostro territorio aveva delocalizzato principalmente in Cina o altri Paesi 

asiatici e nellõEuropa dellõest. Il 35% di queste aziende ha deciso di riportare del tutto o in 

parte la produzione in Italia o ha in previsione di  farlo nel breve periodo. La principale 

motivazione è riconducibile alla difficoltà di coordinamento, seguita dalla scarsità della 

manodopera estera e dal maggior valore aggiunto del Made in Italy.  

Tra le principali problematiche emerse durante il periodo pandemico le imprese 

manifatturiere piemontesi hanno messo al primo posto i problemi sorti con i clienti e la 

cancellazione degli ordini, circa il 42% delle aziende ha evidenziato di aver riscontrato 

queste difficoltà.  

Le chiusure forzate delle attività i mposte per la gestione dellõemergenza, al fine di 

contenere il diffondersi dellõepidemia, hanno rappresentato il secondo grande problema 

del 2020 per le realtà manifatturiere piemontesi.  

Alle chiusure e al calo degli ordinativi si sono aggiunti problemi finanziari e di liquidità 

(15%) e problemi organizzativi (5%).  

Figura 3. Principali effetti negativi della pandemia sulle imprese manifatturiere piemontesi  

 

Fonte:  Unioncamere Piemonte, 195Û Indagine congiunturale sullõindustria manifatturiera piemontese 

 

I risvolti occupazionali  

Nel 2020 lõemergenza sanitaria e le misure introdotte per contenerla hanno portato alla 

sospensione delle attività di interi settori produttivi, generando, anche nella nostra 

regione, uno shock senza precedenti sia sulla produzio ne di beni e servizi sia, di 

conseguenza, sul mercato del lavoro. Il blocco dei licenziamenti e la cassa integrazione 

hanno, tuttavia, evitato che le ricadute su occupazione ed economia assumessero toni 

drammatici.  

A livello occupazionale il 72,6% delle az iende manifatturiere ha attivato ammortizzatori 

sociali o strumenti di sostegno, senza i quali lõimpatto sullõoccupazione manifatturiera 

sarebbe stato molto pi½ devastante. Per quasi unõazienda su 4 ¯ stato attivato, o ¯ in fase 

di attivazione, il lavoro a gile. Sono state sospese le assunzioni previste in un caso su 10, 


